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1 - INTRODUZIONE

1.1 - PREMESSA

Il presente documento ha la finalità di definire la proposta di Rapporto Preliminare (R.P.) per la
verifica di assoggettabilità a VAS relativa al Piano Attuativo (d’ora in poi siglato con l’acronimo
P.A.)  attinente  il  comparto  definito  dal  P.G.T.  (Piano  di  Governo  del  Territorio)  vigente
“B/SU-c” (per parte di esso, lotto mappale 4684 in parte, identificato con apposito asterisco).
La suddetta verifica promana dalla considerazione che la proposta di P.A. determina una variante
al  PGT inerente  il  suddetto  comparto,  come  individuato dallo  strumento  pianificatorio  stesso;
pertanto l’opzione valutativa applicabile è collegabile alla verifica di assoggettabilità alla VAS.
Più specificamente, rileva sottolineare che per i contenuti e gli obiettivi urbanistici il P.A. suddetto
rientra nelle fattispecie di variante al PGT ai sensi dell’art. 14 comma 5 della L.R. 12/2005 e s.m.i.,
ammesse peraltro dall’art. 5 comma 4 L.R. 31/2014 come modificato dalla L.R. 16/2017. Ne deriva
anche la piena conformità con l’integrazione del P.T.R. approvato con D.C.R. 19.12.2018 n. 11/411
(BURL 13.03.2019 n.11).

Il  Rapporto  Preliminare  costituisce il  documento principale  del processo  di consultazione e  di
partecipazione del pubblico che può concludere la redazione del P.A. prima della sua adozione e
approvazione.  A esso sono affidate funzioni di informazione,  consultazione, partecipazione che
sostanziano  la  legittimità  del  processo  di  valutazione;  la  consultazione  delle  autorità  con
competenze ambientali, promossa in merito al presente documento, ha anche lo scopo di contribuire
a fornire, in particolare, osservazioni, suggerimenti e proposte di integrazione, eventuali correzioni
e modifiche.

In particolare, nell’ottica condivisa della non duplicazione procedimentale e documentale, il  R.P.
qui prodotto arriva direttamente a definire gli elementi aggiuntivi di valutazione, facendo proprie le
analisi e le conclusioni già contenute nel R.A. riguardante il P.G.T. vigente.

1.2 - OGGETTO E NATURA DELLA VAS

La valutazione  strategica  dei  Piani  o  Programmi,  come  in  questo caso riferita  al  processo  di
formazione del P.A. qui trattato, fa riferimento ad una specifica Direttiva Europea (2001/42/CE) e
non riguarda le opere, come nella nota Valutazione d’Impatto Ambientale (VIA), ma appunto i Piani
e Programmi,  assumendo per queste caratteristiche più generali la denominazione di Valutazione
Ambientale Strategica (VAS).
La VAS, nata concettualmente alla fine degli anni ottanta, è un processo sistematico di valutazione
delle  conseguenze  ambientali  di  proposte  pianificatorie,  finalizzato  ad  assicurare  che  queste
vengano incluse  in  modo completo e  considerate  in  modo appropriato, alla pari degli elementi
economici e sociali all’interno dei modelli di “sviluppo sostenibile”, a partire dalle prime fasi del
processo decisionale. La VAS riguarda i processi di formazione dei piani più che i piani in senso
stretto. Si tratta quindi di uno strumento di aiuto alla decisione più che un processo decisionale in se
stesso.
Per definire in termini concreti la VAS occorre porre attenzione sull’aggettivo “strategico”, che la
differenzia  in  modo sostanziale  dalla  VIA.  Si  prenda un esempio  concreto:  una  necessità  del
territorio di collegamento trasporti: la VIA si pone il problema di verificare e mitigare gli impatti
ambientali rispetto ad una decisione già assunta, ad esempio di una strada che collega un punto A ad
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In effetti la VAS deve essere vista più come uno “strumento” di formulazione del piano che come
un documento in senso stretto. La preparazione del report finale è forse la parte meno rilevante della
VAS in quanto tale report dovrebbe essere visto non solo come esito della valutazione ma, anche e
soprattutto, come una documentazione del processo utilizzato e dei contenuti che ne sono scaturiti. 
La VAS deve essere inserita nei punti strategici del processo decisionale, se si vuole che il processo
sia efficace e deve accompagnare tutto il processo decisionale. La VAS ha tra i suoi fini principali
quello di mostrare le conseguenze delle azioni previste, dando pertanto importanti informazione ai
decisori e al  pubblico e  rappresentando quindi un rafforzamento  del processo di pianificazione
partecipata.
Dal  punto di vista operativo la  VAS deve basarsi da un lato  su metodologie semplici e mirate
espressamente al livello strategico, dall’altro su dati organizzati, senza il cui supporto è impossibile
qualsiasi valutazione.
Solitamente le metodologie di valutazione sono di due tipi:
- una valutazione nel piano, con una stretta integrazione dei temi ambientali nel processo costruttivo
pianificatorio, con l’uso di indicatori ambientali e di carte d’analisi e di sintesi; 
- una valutazione del piano, con una procedura di valutazione ex ante ed ex post, così da valutare le
possibili trasformazioni e da monitorarle nel corso della gestione dello strumento pianificatorio.

Per quanto concerne le disposizioni comunitarie di riferimento si rimanda all’apposito paragrafo.

La menzionata direttiva comunitaria è stata recepita:
1. dal D.lgs 152/06 del 03.04.2006, a livello statale, modificato con successivo D.lgs 4/08 del

16.01.2008 e dal D.lgs 128/10 del 29.06.2010;
2. dalla  L.R. 12/05  dell’11.03.2005  della  Lombardia  che,  all’interno  dell’art. 4,  ha  voluto

anticipare  una serie  di  indicazioni tese  a  promuovere  lo  sviluppo sostenibile  del  territorio
assicurando, contemporaneamente, un elevato livello di protezione ambientale.

La VAS, così come emerge dall’attenta analisi di questa normativa, si pone come uno strumento
che, predisposto anteriormente all’avvio della procedura legislativa di adozione del P.A., cresce e si
sviluppa  in  parallelo  al  Piano  stesso,  accompagnandolo  in  tutto  il  suo  iter  di  formazione,
consultazioni incluse.
La  VAS  prevede  un’approfondita  conoscenza  sia  del  contesto  ambientale  di  riferimento,
generalmente  espressa in  termini  di  indicatori  di stato  e di pressione, sia dei criteri  generali e
specifici di sostenibilità, consentendo di gettare le basi per condurre il confronto e quindi procedere
correttamente alla valutazione ambientale stessa.

Dal suddetto quadro conoscitivo la VAS recepisce gli indirizzi e gli obiettivi di tutela e salvaguardia
ambientale ed al contempo ne verifica e misura lo stato  in  essere e quindi, una volta effettuate
nuove  scelte  programmatiche,  ne  rivaluta  gli  effetti  diretti,  secondari,  cumulativi,  sinergici
prevedibili a breve, medio e lungo termine. In tal modo è possibile assicurare la sostenibilità ed un
elevato  livello  di  protezione  ambientale  in  riferimento  alle  diverse  azioni  che  andranno  ad
esprimersi sul territorio attraverso i programmi pianificatori.
Le scelte di pianificazione non sono solo da verificare e misurare, ma per ognuna di queste occorre
effettuare una valutazione anche rispetto a ragionevoli e possibili alternative.

����� 6



RAPPORTO PRELIMINARE – luglio 2021

1.3 – QUADRO NORMATIVO SIGNIFICATIVO

Schema norme di riferimento generali:
� Modalità per la pianificazione comunale, Deliberazione Giunta regionale 29 dicembre 2005,
n. VIII/168;
� Legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 per il governo del territorio e successive modifiche e
integrazioni;
� Indirizzi  generali  per  la  Valutazione Ambientale  di Piani  e  Programmi  – Deliberazione
Consiglio regionale 13 marzo 2007, n. VIII/351;
� Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di Piani e Programmi - VAS
Deliberazione Giunta regionale 27 dicembre 2007, n. VIII/6420;
� Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme  in materia  ambientale”, modificato con
successivo Decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4;
� Direttiva  2001/42/CE  del  Parlamento  Europeo  del  Consiglio  del  27  giugno  2001
concernente la valutazione degli effetti di determinati Piani e Programmi sull’ambiente;
� Decisione 871 CE del Consiglio del 20.10.2008 - Protocollo sulla valutazione ambientale
strategica alla convenzione sulla valutazione dell'impatto ambientale in Protocollo;
� Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di Piani e Programmi - VAS –
Recepimento delle disposizioni di cui al d.lgs. 16.01.08 n. 4, modifica, integrazione e inclusione di
nuovi modelli. Deliberazione Giunta regionale 30 dicembre 2009, n. VIII/10971;
� Decreto legislativo 29 giugno 2010 n. 128 “Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo
3 aprile 2006 n. 152 …”;
� Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di Piani e Programmi - VAS –
Recepimento delle disposizioni di cui al d.lgs. 29.06.10 n. 128, con modifica ed integrazione delle
dd.g.r. 27.12.08 n- 8/6420 e  30.12.09 n. 8/10971. Deliberazione Giunta regionale 10 novembre
2010, n. IX/761.
� Circolare R.L. 14.12.2010 n. 13071, Allegato A, l’applicazione della Valutazione ambientale
di piani e programmi – VAS nel contesto comunale.
� D.L. 13.5.2011 n. 70, Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia (G.U.
13 maggio 2011 n. 110), convertito in legge 12.07.2011 n. 106 (G.U. 12 luglio 2011 n. 160).
� �Legge regionale 13 marzo 2012 n° 4, Norme per la valorizzazione del patrimonio edilizio
esistente e altre disposizioni in materia urbanistica – edilizia.
� Deliberazione  della  Giunta  Regionale  25  luglio  2012  -  n.  3836,  Determinazione  della
procedura  di  valutazione ambientale  di  piani  e  programmi  -  VAS (art.  4,  l.r.  12/2005; d.c.r.n.
351/2007) - Approvazione allegato 1u - Modello  metodologico procedurale e organizzativo della
valutazione ambientale di piani e programmi (VAS) - Variante al Piano dei Servizi e Piano delle
Regole.

La Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo del 27 giugno, riguarda la valutazione degli effetti
di determinati Piani e Programmi. La Delibera di Consiglio 13 marzo 2007 n. 351 della Regione
Lombardia ne ha recepito i contenuti ed affinato la procedura.

Definizioni significative tratte dalla Direttiva:
1. Valutazione Ambientale

� l’elaborazione di un Rapporto Preliminare;
� lo svolgimento di consultazioni con il pubblico e i soggetti istituzionali;
� la valutazione del Rapporto Preliminare;
� la valutazione dei risultati delle consultazioni nell'iter decisionale;
� la messa a disposizione e la divulgazione delle informazioni sulla decisione.

2. Rapporto Preliminare - parte della documentazione del piano o del programma contenente
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l'individuazione, la descrizione e la valutazione degli effetti  significativi che l'attuazione del
piano o del programma potrebbe avere sull'ambiente nonché le ragionevoli alternative alla luce
degli obiettivi e dell'ambito territoriale del piano o del programma. In sintesi esso deve (punti
aggiornati con disposizioni dettate dal D.lgs. 152/06 e s.m.i.):

a) illustrare  i  contenuti,  gli  obiettivi  principali  del  piano o  programma e  del  rapporto  con  altri
pertinenti piani o programmi;

b) illustrare gli aspetti pertinenti dello stato attuale dell'  ambiente e sua evoluzione probabile senza
l'attuazione del piano o del programma;

c) evidenziare le caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere
significativamente interessate;

d) contemplare qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi
in particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica
quali le zone designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE (istituzione delle  Zone di Protezione
Speciale - ZPS) e 92/43/CEE (direttiva  "Habitat": istituzione dei Siti di Importanza Comunitaria -
SIC), nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui all'art. 21 del
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228;

e) mostrare gli obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli
Stati membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è
tenuto conto di detti obiettivi ed di ogni considerazione ambientale;

f) analizzare  i  possibili  effetti  significativi  sull'ambiente,  compresi  aspetti  quali la  biodiversità,  la
popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni
materiali,  il  patrimonio  culturale,  anche  architettonico  e  archeologico,  il  paesaggio  e
l'interrelazione tra i suddetti fattori (includendo anche gli effetti secondari, cumulativi,  sinergici, a
breve, medio e lungo termine, permanenti, temporanei, positivi e negativi);

g) valutare le misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli
eventuali effetti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma; 

h) prevedere una sintesi delle ragioni della scelta  delle alternative individuate e una descrizione di
come è stata effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze
tecniche o mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste;

i) descrizione delle  misure previste in  merito  al monitoraggio  e controllo  degli  impatti  ambientali
significativi derivanti dall'attuazione del piani o del programma proposto definendo, in particolare,
le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori necessari alla valutazione degli
impatti, la periodicità della produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli
impatti e le misure correttive da adottare;

j) presentare la sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti.

3. Possibili effetti significativi  - correlati ai seguenti elementi: 
1. in  quale misura il  piano stabilisce  un quadro di riferimento  per progetti ed  altre  attività,  o per

quanto riguarda l'ubicazione,  la  natura,  le dimensioni e  le condizioni operative  o  attraverso  la
ripartizione delle risorse;

2. in quale misura il piano influenza altri piani o programmi, inclusi quelli gerarchicamente ordinati; 
3. la pertinenza del piano per l'integrazione delle considerazioni ambientali, in particolare al fine di

promuovere lo sviluppo sostenibile;
4. problemi ambientali pertinenti al piano o al programma;
5. la rilevanza del piano per l'attuazione della normativa comunitaria nel settore dell'ambiente (ad es.

piani e programmi connessi alla gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque);
6. probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti;

carattere cumulativo degli effetti;
natura transfrontaliera degli effetti;
rischi per la salute umana o per l'ambiente (ad es. in caso di incidenti);
entità  ed  estensione nello  spazio  degli  effetti  (area  geografica  e popolazione potenzialmente
interessate);
valore  e  vulnerabilità  dell'area  che  potrebbe  essere  interessata  a  causa:  delle  speciali
caratteristiche  naturali  o  del  patrimonio  culturale,  del  superamento  dei  livelli  di  qualità
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ambientale o dei valori limite, dell'utilizzo intensivo del suolo;
effetti  su  aree  o  paesaggi  riconosciuti  come  protetti  a  livello  nazionale,  comunitario  o
internazionale.

4. Integrazione ambientale del piano – ovvero il processo effettivo e continuo che si  sviluppa
durante tutte le quattro fasi del ciclo di vita del piano:

0.  Orientamento e Impostazione;
1.  Elaborazione e Redazione;
2.  Consultazione e Adozione/Approvazione;
3.  Attuazione, Gestione e Monitoraggio.

In riferimento al D.lgs. 152/06 e s.m.i., si statuisce nella Parte Prima all’art. 3-quater, quanto segue:

1. Ogni attività  umana giuridicamente rilevante ai sensi del presente codice deve conformarsi al principio
dello  sviluppo sostenibile,  al fine di garantire che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali
non possa compromettere la qualità della vita e le possibilità delle generazioni future.
2. Anche l'attività della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a consentire la migliore attuazione
possibile del principio dello  sviluppo sostenibile,  per cui nell'ambito della scelta  comparativa di interessi
pubblici  e  privati  connotata  da  discrezionalità  gli  interessi  alla  tutela  dell'ambiente  e  del  patrimonio
culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione.
3.  Data la  complessità  delle relazioni e delle interferenze tra  natura  e attività  umane, il principio  dello
sviluppo  sostenibile  deve  consentire  di  individuare  un  equilibrato  rapporto,  nell'ambito  delle  risorse
ereditate,  tra  quelle  da risparmiare  e  quelle  da  trasmettere,  affinché  nell'ambito  delle  dinamiche  della
produzione e del consumo si inserisca altresì il principio di solidarietà per salvaguardare e per migliorare la
qualità dell'ambiente anche futuro.
4.  La  risoluzione delle  questioni  che  involgono aspetti  ambientali  deve  essere  cercata  e  trovata  nella
prospettiva di garanzia dello  sviluppo sostenibile, in modo da salvaguardare il corretto  funzionamento e
l'evoluzione degli ecosistemi naturali dalle modificazioni negative che possono essere prodotte dalle attività
umane.

L’art. 4, Parte Seconda, Capo I, riporta:

3.  La  valutazione  ambientale  di  piani,  programmi  e  progetti  ha  la  finalità  di  assicurare  che  l'attività
antropica sia compatibile con le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità
rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un'equa distribuzione
dei  vantaggi connessi all'attività  economica. Per  mezzo  della  stessa si  affronta  la  determinazione della
valutazione  preventiva  integrata  degli  impatti  ambientali  nello  svolgimento  delle  attività  normative  e
amministrative, di informazione ambientale, di pianificazione e programmazione.
4. In tale ambito:
a) la valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un impatto significativo sull'ambiente
ha la  finalità  di garantire un elevato  livello  di protezione dell'ambiente e contribuire all'integrazione di
considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti piani e programmi
assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile.
b) la valutazione ambientale dei progetti ha la finalità  di proteggere la salute umana, contribuire con un
migliore ambiente alla qualità della vita, provvedere al mantenimento delle specie e conservare la capacità
di riproduzione dell'ecosistema in  quanto  risorsa essenziale  per la  vita.  A questo  scopo, essa  individua,
descrive e valuta, in modo appropriato, per ciascun caso particolare e secondo le disposizioni del presente
decreto, gli impatti diretti e indiretti di un progetto sui seguenti fattori:
1) l'uomo, la fauna e la flora;
2) il suolo, l'acqua, l'aria e il clima;
3) i beni materiali ed il patrimonio culturale;
4) l'interazione tra i fattori di cui sopra.

L’art. 11, Parte Seconda, Capo II, evidenzia quanto segue:
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1. La valutazione ambientale strategica  è avviata dall'autorità procedente contestualmente al processo di
formazione del piano o programma e comprende, secondo le disposizioni di cui agli articoli da 12 a 18:
a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità;
b) l'elaborazione del Rapporto Preliminare;
c) lo svolgimento di consultazioni;
 d) la valutazione del Rapporto Preliminare e gli esiti delle consultazioni;
 e) la decisione;
f) l'informazione sulla decisione;
g) il monitoraggio.
2. L'autorità competente, al fine di promuovere l'integrazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale nelle
politiche settoriali ed il rispetto degli obiettivi, dei piani e dei programmi ambientali, nazionali ed europei: 
a) esprime il proprio parere sull'assoggettabilità delle proposte di piano o di programma alla valutazione
ambientale strategica nei casi previsti dal comma 3 dell'articolo 6;
b) collabora con l'autorità proponente al fine di definire le forme ed i soggetti della consultazione pubblica,
nonché  l'impostazione  ed  i  contenuti  del  Rapporto  Preliminare  e  le  modalità  di  monitoraggio  di  cui
all'articolo 18;
c)  esprime,  tenendo conto  della  consultazione pubblica,  dei  pareri  dei soggetti  competenti  in  materia
ambientale, un proprio parere motivato sulla proposta di piano e di programma e sul Rapporto Preliminare
nonché  sull'adeguatezza  del  piano  di  monitoraggio  e  con  riferimento  alla  sussistenza  delle  risorse
finanziarie.
3.  La  fase  di  valutazione  è  effettuata  durante  la  fase  preparatoria  del  piano  o  del  programma ed
anteriormente alla sua approvazione o all'avvio della relativa  procedura legislativa.  Essa è preordinata a
garantire che gli impatti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione di detti piani e programmi siano
presi in considerazione durante la loro elaborazione e prima della loro approvazione.
4.  La  VAS  viene  effettuata  ai  vari  livelli  istituzionali  tenendo conto  dell'esigenza  di  razionalizzare  i
procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni.
5. La VAS costituisce per i piani e programmi a cui si applicano le disposizioni del presente decreto, parte
integrante del procedimento di adozione ed approvazione. I provvedimenti amministrativi di approvazione
adottati senza la previa valutazione ambientale strategica, ove prescritta, sono annullabili per violazione di
legge.

L’art. 12, Parte Seconda, Capo II, prosegue:

1. Nel  caso di piani e programmi di cui all'articolo  6, commi 3  e 3-bis, l'autorità  procedente trasmette
all'autorità  competente,  su  supporto  informatico  ovvero,  nei  casi  di particolare  difficoltà  di  ordine
tecnico, anche su supporto cartaceo, un rapporto preliminare comprendente una descrizione del piano o
programma e le informazioni e  i dati necessari alla  verifica  degli impatti  significativi  sull'ambiente
dell'attuazione del piano o programma, facendo riferimento ai criteri dell'allegato I del presente decreto1.

2. L'autorità  competente in  collaborazione con  l'autorità  procedente,  individua i soggetti  competenti  in
materia ambientale da consultare e trasmette loro il documento preliminare per acquisirne il parere. Il
parere è inviato entro trenta giorni all'autorità competente ed all'autorità procedente.

3. Salvo  quanto  diversamente  concordato  dall'autorità  competente  con  l'autorità  procedente,  l'autorità
competente,  sulla  base degli  elementi  di cui  all'allegato  I  del  presente decreto  e tenuto  conto  delle
osservazioni pervenute, verifica se il piano o programma possa avere impatti significativi sull'ambiente.

4. L'autorità competente, sentita l'autorità procedente, tenuto conto dei contributi pervenuti, entro novanta
giorni  dalla  trasmissione  di  cui  al  comma 1,  emette  il  provvedimento  di  verifica  assoggettando o
escludendo il piano o il  programma dalla  valutazione di cui agli articoli da 13 a 18 e, se del caso,
definendo le necessarie prescrizioni.

5. Il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, deve essere reso pubblico2.
6. La verifica di assoggettabilità a VAS ovvero la VAS relative a modifiche a piani e programmi ovvero a

strumenti attuativi di piani o programmi già sottoposti positivamente alla verifica di assoggettabilità di

1  Comma così modificato dalla lettera a) del comma 10 dell'art. 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128.
2  Articolo così sostituito dall’art. 1, comma 3, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4.
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cui all'art. 12 o alla VAS di cui agli artt. da 12 a 17, si limita ai soli effetti significativi sull'ambiente che
non siano stati precedentemente considerati dagli strumenti normativamente sovraordinati3.

La Delibera di Giunta 27 dicembre 2007 n. 6420 della Regione Lombardia (Determinazione della
procedura  per la valutazione ambientale di Piani e Programmi – VAS) e  s.m.i., unitamente  alla
Deliberazione di Giunta regionale 10 novembre 2010, n. IX/761, ha approvato in via principale dei
modelli metodologici,  procedurali e  organizzativi, in  riferimento alla valutazione ambientale  di
Piani e Programmi (VAS).
Cronologicamente  l’ultima  innovazione  è  stata  introdotta  dalla  Deliberazione  della  Giunta
Regionale  25  luglio  2012  -  n.  3836,  che  ha  approvato l’allegato 1u -  Modello  metodologico
procedurale e organizzativo della valutazione ambientale di piani e programmi (VAS) - Variante al
Piano dei Servizi e Piano delle Regole.
Questi  modelli,  e  la  relativa  modulistica  di  stampo  procedurale,  sono  stati  organizzati  e
personalizzati in riferimento alla tipologia di P/P da sottoporre ad assoggettabilità o VAS.
Pertanto in particolare per il  caso in esame risulta applicabile il  modello 1 (Modello  Generale);
l’estratto pertinente al caso può essere il seguente sotto riportato (paragrafo 2 e 5); 

2. AMBITO DI APPLICAZIONE

2.2 Verifica di assoggettabilità alla VAS
La Verifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale si applica alle seguenti fattispecie: 

a) P/P ricompresi nel paragrafo 2 dell’articolo 3 della direttiva che determinano l’uso di
piccole aree a livello locale e le modifiche minori (punto 4.6 – Indirizzi generali);

b) P/P non ricompresi nel paragrafo 2 dell’articolo 3 della direttiva che definiscono il
quadro di riferimento per l’autorizzazione di progetti.

Per  i  piani e  i  programmi che determinano l'uso di piccole  aree  a  livello  locale e  per  le
modifiche minori dei piani e dei programmi, la valutazione ambientale e' necessaria qualora
l'autorità  competente  valuti  che  producano impatti  significativi  sull’ambiente,  secondo le
disposizioni di cui all'articolo 12 del d.lgs. e tenuto conto del diverso livello  di sensibilità
ambientale dell’area oggetto di intervento.
L'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12 del d.lgs., se i piani
e i programmi, diversi da quelli di cui al comma 2, che definiscono il quadro di riferimento per
l'autorizzazione dei progetti, producano impatti significativi sull’ambiente.

5. VERIFICA DI ASSOGGETTABILITA’ ALLA VAS

5.1 Le fasi del procedimento
La verifica di assoggettabilità alla VAS è effettuata secondo le indicazioni di cui all’articolo
12 del d.lgs, e quindi mediante:

1. avviso  di  avvio  del  procedimento  e  individuazione  dei  soggetti  interessati  e
definizione delle modalità di informazione e comunicazione;

2. elaborazione di un rapporto preliminare comprendente una descrizione del piano o
programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti significativi
sull’ambiente dell’attuazione del piano o programma;

3. messa a disposizione del rapporto preliminare e avvio della verifica; 
4. decisione in merito alla verifica di assoggettabilità alla VAS e informazione circa la

decisione.
5.2-5.3 Avviso di avvio del procedimento e individuazione dei soggetti interessati

3  Comma aggiunto dalla lettera b) del comma 10 dell'art. 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128.
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La  verifica  di  assoggettabilità  alla  Valutazione  Ambientale  VAS  è  avviata  mediante
pubblicazione dell’avvio del procedimento di elaborazione del P/P.
Tale avviso è reso pubblico ad opera dell’autorità procedente mediante pubblicazione sul sito
web sivas e secondo le modalità previste dalla normativa specifica.
L’Autorità  procedente,  d’intesa  con l’autorità  competente  per  la  VAS,  con  specifico  atto
formale  individua  e  definisce  i  soggetti  competenti  in  materia  ambientale  e  gli  enti
territorialmente interessati.

5.4 Elaborazione del rapporto preliminare
L’autorità procedente predispone un rapporto preliminare contenente le informazioni e i dati
necessari  alla  verifica  degli  effetti  significativi  sull’ambiente,  sulla  salute  umana  e  sul
patrimonio culturale, facendo riferimento ai criteri dell’allegato II della Direttiva: 
Caratteristiche del P/P, tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi: 

A. in quale misura il P/P stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre attività, o
per quanto riguarda l’ubicazione, la natura, le dimensioni e le condizioni operative o
attraverso la ripartizione delle risorse;

B. in quale misura il P/P influenza altri P/P, inclusi quelli gerarchicamente ordinati;
C. la pertinenza del P/P per l’integrazione delle considerazioni ambientali, in particolare al

fine di promuovere lo sviluppo sostenibile;
D. problemi ambientali relativi al P/P;
E. la  rilevanza  del  P/P  per  l’attuazione  della  normativa  comunitaria  nel  settore

dell’ambiente (ad es. P/P connessi alla gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque).
Caratteristiche  degli effetti  e  delle  aree che possono essere  interessate,  tenendo conto in
particolare, dei seguenti elementi:

F. probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti; 
G. carattere cumulativo degli effetti; 
H. natura transfrontaliera degli effetti; 
I. rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti); 
J. entità  ed  estensione  nello  spazio  degli  effetti  (area  geografica  e  popolazione

potenzialmente interessate);
K. valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

� delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale, 
� del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite; 
� dell’utilizzo intensivo del suolo; 

L. effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o
internazionale.

Per la redazione del rapporto preliminare, il quadro di riferimento conoscitivo nei vari ambiti
di applicazione della VAS è il Sistema Informativo Territoriale integrato previsto dall’art. 3
della Legge di Governo del Territorio. Possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti
già  effettuati  ed  informazioni  ottenute  nell’ambito  di  altri  livelli  decisionali  o  altrimenti
acquisite. 
Inoltre  nel  rapporto  preliminare  è  necessario  dare  conto  della  verifica  delle  eventuali
interferenze con i Siti di Rete Natura 2000 (SIC e ZPS).

5.4 Messa a disposizione del rapporto preliminare e avvio della verifica
L’autorità procedente mette a disposizione, per trenta giorni, presso i propri uffici e pubblica
sul sito web sivas il rapporto preliminare della proposta di P/P e determinazione dei possibili
effetti significativi. Dà notizia dell’avvenuta messa a disposizione e pubblicazione su web.
L’autorità procedente, in  collaborazione con l’autorità competente per la VAS, comunica ai
soggetti competenti in materia ambientale e agli enti territorialmente interessati, la messa a
disposizione e  pubblicazione su web del  rapporto preliminare  al fine  dell’espressione  del
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parere,  che deve essere inviato, entro trenta  giorni dalla  messa  a disposizione,  all’autorità
competente per la VAS ed all’autorità procedente.

5.5 Decisione in merito alla verifica di assoggettabilità alla VAS e Informazione circa la decisione
L’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente, esaminato il  rapporto
preliminare, valutate le eventuali osservazioni pervenute e i  pareri espressi, sulla base degli
elementi di verifica di cui all’allegato II della Direttiva si pronuncia, entro novanta giorni dalla
messa a disposizione, sulla necessità di sottoporre il P/P al procedimento di VAS.
La pronuncia è effettuata con atto formale reso pubblico.
In caso di non assoggettabilità alla VAS, l’autorità procedente, nella fase di elaborazione del
P/P tiene  conto  delle  eventuali  indicazioni e  condizioni  contenute  nel  provvedimento  di
verifica.
L’adozione e/o approvazione della variante dà atto del provvedimento di verifica nonché del
recepimento delle eventuali condizioni in esso contenute.
Il provvedimento di verifica viene messo a disposizione del pubblico e pubblicato sul sito web
sivas.
L’autorità procedente ne dà notizia secondo le modalità adottate al precedente punto 5.2.
Il provvedimento di verifica diventa parte integrante del P/P adottato e/o approvato.

Schema verifica di assoggettabilità a VAS – modello generale

1.4 – MODALITA’ DI AVVIO DELLA PROCEDURA DI VALUTAZIONE

La società proponente ha presentato al comune di Bregnano l’istanza  del 10/05/2021 prot. 6195
finalizzata ad acquisire il parere favorevole all'iniziativa.
La proposta di P.A. è stata protocollata in data ____________ .

����� 13



RAPPORTO PRELIMINARE – luglio 2021

Il Comune  di  Bregnano, dovrà pertanto assolvere le  conseguenti azioni amministrative  volte a
definire il percorso finalizzato alla verifica di non assoggettabilità alla V.A.S. del presente P.A. in
variante al PGT.
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2 – IL PIANO ATTUATIVO

2.1 – DESCRIZIONE GENERALE E STATO DI FATTO

Informazioni desunte da Relazione di P.A.

Le aree oggetto di valutazione, costituiscono nel loro complesso l’ambito oggetto di proposta di
P.A. in variante P.G.T.  attinente l’area  identificata dal P.G.T.  stesso vigente come “B/SU-c” (per
parte di esso, catastalmente individuato con la particella n. 4684, in parte e all’uopo identificato con
asterisco)  ubicato in un lotto posto al margine sud/est dell’edificato del comune di Bregnano che
confina a nord con la SP 32 (via Beato Michele Carcano) da cui si ha accesso, a est con la via
Giosuè Carducci (con interposizione dell’ambito identificato dal PGT come “vp”),  a sud con il
mappale 2163 e 2162 di proprietà di terzi, a ovest con il mappale 4682 di proprietà di terzi.
Sull’area  oggetto  di  valutazione  insiste  attualmente  un  capannone  produttivo/commerciale  con
antistante  palazzina uffici, costruito  in  opera (struttura in calcestruzzo armato, tamponamenti in
laterizio intonacato).
Il capannone, posto nell’angolo sud/ovest del lotto, ha forma rettangolare (dim. mt. 30,43 x 10,84)
con altezza interna di 3,90 mt.
E’ costituito da struttura verticale in pilastri di calcestruzzo in opera e copertura piana con lastre in
calcestruzzo prefabbricato, tamponamenti perimetrali in laterizio intonacato, serramenti in u-glass,
portoni in ferro verniciato.
In aderenza troviamo al lato sud del capannone una tettoia costituita da struttura in ferro verniciata
colore grigio e copertura in pannelli di lamiera coibentata ed al lato nord del capannone la palazzina
uffici su due piani, costituita da n. 2 unità immobiliari (n. 1 al piano terreno e n. 1 al piano primo).
La tipologia costruttiva della  palazzina uffici è quella tipica dell’edificato degli anni 70/80, più
indicata per un’abitazione che per degli uffici, con struttura portante in calcestruzzo armato, solai in
laterocemento, tamponamenti in laterizio  intonacato, serramenti in  legno, copertura in  laterizio a
quattro falde, divisori interni in laterizio.

Per maggiori dettagli e dati vedasi documentazione di P.A.

2.2 – STATO DI PROGETTO

Informazioni desunte da Relazione di P.A.

L’esigenza è di ampliare il  capannone esistente in quanto non più confacente alle necessità che
l’attività oggi comporta.
In  particolare necessita un ampliamento l’officina meccanica, sia in superficie che in altezza e la
formazione di una parte di immobile a esposizione.
L’attuale officina ha un’altezza utile interna di m. 3,90 e non è dotata di carroponte. L’attività di
riparazione di mezzi agricoli, oggi sempre più grandi, richiede l’utilizzo di un carroponte per la
movimentazione  dei  motori  delle  macchine  agricole;  pertanto  è  necessario  ampliare  l’officina
meccanica con un’altezza adeguata alla posa di un carroponte.
Si  prevede  la  demolizione  della  palazzina  uffici,  in  quanto  non  funzionale  all’ampliamento
dell’attività, e l’ampliamento del capannone esistente sia sul lato nord che sul lato est.
L’ampliamento prevede un’altezza massima interna sotto trave di circa m. 6,26.
La porzione in ampliamento sul lato nord del capannone esistente avrà destinazione commerciale in
quanto sarà utilizzata come esposizione di mezzi ed attrezzature agricole oltre che per le attività di
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servizio  connesse  (uffici  amministrativi,  uffici  vendita,  servizi  igienici,  spogliatoi,  refettorio),
mentre la porzione in ampliamento sul lato est del capannone esistente avrà destinazione di officina
meccanica per la riparazione dei mezzi agricoli.
Sul lato est della tettoia sarà individuata e pavimentata una porzione di area che sarà adibita al
lavaggio dei mezzi agricoli.
La tipologia costruttiva sarà del tipo prefabbricato con struttura in pilastri, travi e pannelli in c.a.p.
con copertura piana.
La finitura esterna dei pannelli di tamponamento sarà del tipo “fondo cassero” tinteggiato di colore
grigio chiaro.
Le parti a vetro saranno chiuse con serramenti di colore grigio chiaro così come i portoni sezionali
posti sui lati est.
Sono previste due tettoie, una sul lato est e una sul lato ovest, entrambe a protezione degli accessi.
Il piazzale sarà pavimentato con masselli in calcestruzzo vibrocompresso.

Per maggiori dettagli e dati vedasi documentazione di P.A.

Sotto il  profilo  morfologico la superficie  presenta una morfologia pianeggiante, con una blanda
vergenza in direzione sud-sud ovest e pendenze nell’ordine del 2%.
Gli obiettivi posti alla base del P.A. riguardano essenzialmente la razionalità dell’assetto urbanistico
da  conferire  al  nuovo insediamento,  la  fattibilità  della  sua  attuazione  sul  piano operativo  ed
economico, nonché il  corretto  inserimento ambientale, in rapporto al contesto in cui collocare gli
interventi previsti.
La  scelta  dell’organizzazione dell’area,  della  ubicazione dell’edificio,  la  dimensione,  il  sistema
dell’accessibilità,  ecc.,  sono strettamente  legati  alla  semplice  morfologia  del  terreno e  si pone
nell’ottica di consentire un’ottimale configurazione degli stessi in  ordine ai tempi e modalità di
attuazione del presente P.A.
Il progetto di P.A. fornisce indicazioni e prescrizioni in tale direzione, che tuttavia dovranno essere
verificate  e  controllate  nella  loro  attuazione  in  sede  di  approvazione  del  progetto  esecutivo
dell’edificio e delle opere connesse da realizzare.

2.3 – I CONTENUTI DELLA VARIANTE URBANISTICA

Informazioni desunte da Relazione di P.A.

In  questa fase  la  società  Mascherpa s.r.l.,  utilizzatore  del lotto  catastalmente  identificato  dalla
particella  n.  4684 via  Beato  Michele  Carcano  (S.P.  32) e  rientrante  nell'ambito  "BSU/c  (area
asteriscata) di ristrutturazione e completamento per servizi urbani" (attività produttive in essere) del
richiamato  PGT  vigente,  di  cui  specificatamente  all'art  46  NTA del  Piano  delle  Regole,  ha
manifestato la volontà di procedere alla ricomposizione volumetrica degli edifici ivi insistenti per
ottimizzare e implementare la propria attività imprenditoriale.
Poiché  tale  obiettivo  richiede  l’irrinunciabile  requisito  di  un  altezza  utile  eccedente  il  limite
massimo  ammesso dal pari art. 46, la  società  proponente ha presentato al comune di Bregnano
l’istanza del 10/05/2021 prot. 6195 finalizzata ad acquisire il parere favorevole all'iniziativa.
La Giunta Comunale, con propria deliberazione 10.06.21 n. 59 ha dato conseguentemente avvio alla
formazione di un Piano Attuativo in variante urbanistica puntuale come previsto dall'art. 14 comma
5 l.r. 12/2005 e s.m.i., individuando nel contempo le Autorità Competente e Procedente in tema di
VAS ai sensi e per gli effetti dell'art. 4 comma 2-bis della legge stessa.
Rileva inoltre sottolineare che trattandosi di un intervento recante il  coinvolgimento, per natura e
contenuti, del Piano delle Regole e del Piano dei Servizi, la connessa variante sia sempre ammessa,
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non sussistendo le condizioni per verificarne la compatibilità con l'art. 5 comma 4 l.r. 31/14 s.m.i.,
nonché  la  conformità  con  l’integrazione  PTR  approvata  con D.C.R.  19.12.18 n. 11/411  (Burl
13.03.19 n. 11).
Come sopra anticipato le  finalità  imprenditoriali presuppongono la  demolizione della  palazzina
uffici e la ristrutturazione con ampliamento del capannone adiacente per realizzare un fabbricato
compositivamente unitario  suscettibile di  assicurare una distribuzione più organica ed efficiente
delle attività contemplate (commerciali, espositive, amministrative, manutentive e di assistenza dei
mezzi agricoli con le relative dotazioni di servizio).
A tale proposito l'apprestamento della struttura così rinnovata rispetta i parametri edificatori vigenti
salvo:

1. la necessità di impostare  un altezza  massima  di mt.  10,00 per  il  disbrigo ottimale della
movimentazione di mezzi e materiali;

2. l'applicazione  dell'indice  di  utilizzazione  fondiario  (UF)  all'intero  lotto  perimetrato  di
proprietà nell'ambito BSU/c compresa la parte contrassegnata anche dal retino F4.

Infatti  rispetto  a quest'ultimo  punto si  evince  che la corrispondente superficie  coincide con la
componente computabile ai fini edificatori attribuita all'ambito dal Piano dei Servizi, tabella 2b
"Capacità insediativa - Servizi". Ne deriva, per la dovuta coerenza di lettura e azioni urbanistiche, la
necessità di sopprimere il suddetto retino F4 sovrapposto, per altro  non incluso nel PIF operante
della Provincia di Como, fermo restando il mantenimento della sua inedificabilità volumetrica.

Per maggiori dettagli e dati vedasi documentazione di P.A.

2.4 – AREE IN ASSERVIMENTO AD USO PUBBLICO

Informazioni desunte da P.A.

Si prevede l’asservimento ad uso pubblico di standard a parcheggio da reperire all’interno del lotto.
Tali aree sono state individuate nella zona nord/ovest del lotto  dove è ubicato l’accesso carraio
dell’attività insediata.
Tale area sarà pavimentata con masselli di CLS vibrocompresso. Sarà delimitata da cordoli in CLS
e dotata di adeguata illuminazione e rete di smaltimento delle acque meteoriche.
La realizzazione di tale opera avverrà a scomputo degli oneri di urbanizzazione primari e secondari.
Per una maggiore definizione delle aree a parcheggio da asservire ad uso pubblico si rimanda al
computo metrico delle opere allegato al P.A.
Per la regolamentazione dell’uso di tale area si rinvia ad apposito atto da stipularsi con il Comune.

Per maggiori dettagli e dati vedasi documentazione di P.A.

2.5 – P.L.I.S. DELLA VALLE DEL TORRENTE LURA

All’interno  della  proprietà,  coincidente  con  l’area  inserita  in  ambito  F  – Servizi  di  pubblico
interesse, “vp” aree verdi di quartiere (privato), vi è la previsione di inserimento della medesima nel
perimetro del PLIS, azzonandola come area agricola multifunzionale.
La  suddetta  innovazione  deriva  dal  Piano  Particolareggiato  di  Attuazione  (PPA)  elaborato  dal
Consorzio per la gestione del Parco4 ed approvato con Deliberazione di Assemblea Consortile di

4Il  Parco locale d’interesse sovraccomunale della valle del torrente Lura interessa  i  Comuni di Cassina Rizzardi,
Guanzate, Cadorago, Lomazzo, Bregnano, Cermenate, Rovellasca, Rovello  Porro, in Provincia di  Como, Caronno
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presa d’atto n. 20 del 17/12/2018.
Esso  costituisce  proposta  che  i  Comuni  consorziati  possono  assumere  nei  rispettivi  Piani  di
Governo del Territorio, nell’esercizio della loro autonomia in materia di governo del territorio.
Il Comune di Bregnano con D.C.C. 27.11.2019 n. 42 ha adottato il suddetto PPA; allo stato attuale
non è ancora avvenuta l’approvazione.
In  ogni caso  l’area  “vp” non è  assolutamente  coinvolta  dagli  interventi  proposti ed è  esterna
all’ambito di P.A. in commento.

Pertusella e  Saronno, in  Provincia  di  Varese,  Lainate e  Garbagnate Milanese in Città  Metropolitana  di  Milano.
L’’acronimo “Parco” definisce la suddetta area protetta.
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3 – LE PREVISIONI SOVRAORDINATE

3.1 – IL LIVELLO COMUNITARIO/NAZIONALE

Un’importante  distinzione,  da  verificare  con  i  soggetti  preposti,  appare  quella  tra  gli  obiettivi
direttamente perseguibili da un piano urbanistico comunale, e quelli comunque di interesse, ma il
cui perseguimento dipende da altri strumenti esterni/locali a cui il piano può concorrere.

Livello comunitario:
Obiettivi chiave dell’UE per il 2020

� Ridurre del 20% le emissioni di gas serra rispetto ai livelli del 1990
� Portare al 20% la quota delle energie rinnovabili nel consumo totale di energia
� Aumentare almeno del 27% l'efficienza energetica

Obiettivi chiave dell’UE per il 2030
� Ridurre almeno del 40% le emissioni di gas serra rispetto ai livelli del 1990
� Portare  almeno  al  27% la  quota delle  energie  rinnovabili  nel consumo totale  di

energia
� Aumentare almeno del 27% l'efficienza energetica

Obiettivo a lungo termine
Entro il  2050, l’UE intende ridurre le proprie emissioni in misura sostanziale - dell’80-
95% rispetto ai livelli  del 1990 nell'ambito degli sforzi complessivi richiesti dai paesi
sviluppati.
Trasformare l’Europa in un’economia ad elevata efficienza energetica e a basse emissioni
di  carbonio  stimolerà  anche  l’economia,  creerà  posti  di  lavoro  e  rafforzerà  la
competitività dell’Europa.

Azione per realizzare gli obiettivi in materia di clima
L’UE persegue gli obiettivi in materia di clima attraverso una combinazione di normative
e misure di sostegno finanziario.

Sostegno finanziario
Almeno il 20% del bilancio dell'UE per il periodo 2014-2020 (180 miliardi di euro) 
dovrebbe essere speso per proteggere il clima. Questa somma si aggiungerebbe ai 
finanziamenti dei singoli paesi dell’UE.L’UE finanzia progetti di dimostrazione delle 
tecnologie energetiche a basse emissioni di CO2 mediante la vendita di certificati di 
emissione. Sono comprese le tecnologie per catturare l'anidride carbonica emessa dalle 
centrali elettriche e da altri impianti industriali o stoccarla nel sottosuolo (la cosiddetta 
tecnica di cattura e stoccaggio della CO2.
Regolamentazione

� Il  sistema di scambio delle quote di emissione dell'UE è lo strumento principale per
ridurre  nella  maniera  più  economica  possibile  le  emissioni  di  gas  serra  prodotte
dall'industria.

� I  paesi  dell'UE  sono  tenuti  a  promuovere  le  fonti  energetiche  rinnovabili,  come
l'eolico, il  solare e la biomassa, per raggiungere gli obiettivi delle quote di energia
verde.

� Devono inoltre  ridurre  il  consumo  energetico dei  loro edifici,  mentre  le  industrie
hanno l'obbligo di migliorare l'efficienza energetica di una vasta gamma di apparecchi
ed elettrodomestici.

� I  produttori di  automobili  devono ridurre  le  emissioni  di CO2  prodotte  dai  nuovi
modelli di auto e furgoni.
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Adattarsi ai cambiamenti climatici
La Commissione europea ha adottato una strategia di adattamento dell’UE ed ha esortato
tutti  i  paesi  membri  ad  approvare  dei  piani  nazionali  per  far  fronte  alle  inevitabili
conseguenze  dei  cambiamenti  climatici.  Diversi  paesi  hanno già  messo  a  punto una
propria strategia di adattamento.
Esempi di misure previste:
� ridurre il consumo di acqua
� adeguare le norme nel campo dell'edilizia
� costruire sistemi di difesa dalle alluvioni
� sviluppare colture che resistono di più in condizioni di siccità.

Mantenere il riscaldamento globale al di sotto dei 2°C
Occorre mantenere il riscaldamento globale al di sotto dei 2°C rispetto alla temperatura
media dell'epoca preindustriale per evitare gli effetti più nefasti dei cambiamenti climatici
e mutamenti ambientali potenzialmente catastrofici.
Questo obiettivo è stato concordato nel 1992 da quasi tutti i paesi del mondo nell'ambito
della Convenzione quadro delle nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC).
Per realizzarlo, il  mondo deve arrestare  l'aumento delle emissioni di gas serra entro il
2020 e ridurle del 60% entro il 2050 rispetto ai livelli del 2010.
Le prove scientifiche più recenti indicano che, se non si interviene in maniera decisa per
ridurre  le  emissioni  globali,  entro  la  fine  di  questo  secolo  il  riscaldamento  globale
potrebbe superare la soglia dei 2ºC e raggiungere persino 5ºC.

L'azione internazionale
L'UE è parte del nuovo accordo globale sul clima concluso nel 2015 e che dovrà essere
attuato a partire dal 2020.
L'Unione europea è impegnata nella seconda fase del  protocollo di Kyoto che copre il
periodo 2013-2020.
In quanto primo donatore mondiale di aiuti allo sviluppo, l'UE fornisce inoltre  ingenti
finanziamenti per combattere i cambiamenti climatici.

Un accenno al sistema di Rete Natura 2000.
Con la Direttiva  Habitat (Direttiva 92/42/CEE) è stata  istituita la rete ecologica europea
“Natura  2000”: un complesso di siti  caratterizzati  dalla  presenza di  habitat e  specie sia
animali e vegetali, di interesse comunitario (indicati negli allegati I e II della Direttiva) la
cui  funzione  è  quella  di  garantire  la  sopravvivenza  a  lungo  termine  della  biodiversità
presente sul continente europeo. L'insieme  di tutti i  siti definisce un sistema strettamente
relazionato da un punto di vista funzionale: la rete non è costituita solamente dalle aree ad
elevata naturalità identificate dai diversi paesi membri, ma anche da quei territori contigui
ad esse ed indispensabili per mettere in relazione ambiti naturali distanti spazialmente ma
vicini per funzionalità ecologica.
La Rete è costituita da:

� Zone  a  Protezione  Speciale  (ZPS)  istituite  ai  sensi  della  Direttiva  Uccelli
(79/409/CEE)  al  fine  di tutelare  in  modo rigoroso  i siti  in  cui  vivono le  specie
ornitiche  contenute  nell’allegato  1  della  medesima  Direttiva.  Le  ZPS  vengono
istituite anche per la protezione delle specie migratrici non riportate in allegato, con
particolare riferimento alle zone umide di importanza internazionale ai sensi della
Convenzione  di  Ramsar.  Gli  stati  membri  richiedono  la  designazione  dei  siti,
precedentemente individuati dalle regioni, al Ministero dell'Ambiente e della Tutela
del Territorio - Direzione per la Conservazione della Natura, presentando l’elenco dei
siti proposti accompagnato da un formulario standard correttamente compilato e da
cartografia. Il Ministero dell’Ambiente trasmette poi successivamente i formulari e le
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cartografie  alla Commissione Europea e da quel momento le Zone  di Protezione
Speciale entrano automaticamente a far parte di Rete Natura 2000.

� Siti di Importanza Comunitaria (SIC) istituiti ai sensi della Direttiva Habitat al fine di
contribuire in  modo significativo a mantenere  o  a ripristinare un habitat  naturale
(allegato  1  della  direttiva  92/43/CEE)  o  una  specie  (allegato  2  della  direttiva
92/43/CEE)  in  uno  stato  di  conservazione  soddisfacente.  Gli  stati  membri
definiscono la propria lista di Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC) sulla
base  dei  criteri  individuati  nell’articolo  III  della  Direttiva  92/43/CEE.  Per
l’approvazione dei  pSIC  la  lista  viene  trasmessa  formalmente  alla  Commissione
Europea, Direzione Generale (DG) Ambiente, unitamente, per ogni sito individuato,
ad  una  scheda  standard  informativa  completa  di  cartografia.  Spetta  poi
successivamente al Ministro  dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, designare,
con decreto adottato d'intesa con ciascuna regione interessata, i SIC elencati nella
lista ufficiale come "Zone speciali di conservazione" (ZSC).

Sostanzialmente la logica della Direttiva indica una preservazione della biodiversità attuata
attraverso un sistema integrato d’aree protette, buffer zones e sistemi di connessione, così da
ridurre e/o evitare l’isolamento delle aree e le conseguenti problematiche sugli habitat e le
popolazioni biologiche.

Livello nazionale: vengono indicate sommariamente le strategie d’azione ambientale per lo
sviluppo sostenibile in Italia.
Le delibere del CIPE

Il CIPE aveva approvato nel 2002, con la delibera n. 57, la “Strategia d’azione ambientale
per lo sviluppo sostenibile in Italia 2002-2010” individuando i principali obiettivi inerenti
le seguenti aree tematiche: clima e atmosfera, natura e biodiversità, qualità dell’ambiente
e della  vita negli ambienti urbani, uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei
rifiuti, nonché i principali strumenti per il loro raggiungimento. Con la delibera n. 108 del
22 dicembre 2017 “Approvazione della Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile” il
CIPE  ha  proceduto  all’aggiornamento  della  Strategia  2002-2010,  ampliandone  la
prospettiva e facendo proprio il messaggio e i contenuti della richiamata Agenda 2030 per
lo sviluppo sostenibile.

La SNSvS approvata dal CIPE il 22 dicembre 2017
La Strategia è strutturata in cinque aree: Persone, Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership.
Ogni area si compone di un sistema di scelte strategiche declinate in obiettivi strategici
nazionali, specifici per la realtà italiana e coerenti con i 169 target dell’Agenda 2030.
A livello  nazionale,  l’attuazione della Strategia  è previsto si raccordi con i documenti
programmatici esistenti, in particolare con il Programma Nazionale di Riforma (PNR) e
con il Documento di Economia e Finanza (DEF).
Le azioni proposte e gli strumenti operativi dovranno inoltre conciliarsi con i molteplici
obiettivi già esistenti e vincolanti previsti ad esempio dalla strategia Europa 2020.
La Strategia prevede un ruolo di coordinamento e gestione da parte della Presidenza del
Consiglio dei Ministri nella definizione di dettaglio della Strategia medesima e dei target
quantitativi, nonché nel monitoraggio della sua attuazione e nello sviluppo di modelli
analitici  per  la  misurazione  dell’impatto  delle  politiche  sugli  obiettivi della  strategia.
Viene  inoltre  richiamata  la  collaborazione  del  Ministero  dell’Ambiente,  per  quanto
riguarda  la  dimensione  nazionale,  del  Ministero  degli  esteri,  per  quanto  riguarda  la
dimensione sovra nazionale e del Ministero dell’economia per il raccordo dell’attuazione
della  Strategia  con  i  documenti  ufficiali  di  politica  economica.  Al  sistema  statistico
nazionale è richiesto un impegno per il miglioramento della copertura e tempestività degli
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indicatori utili  al monitoraggio degli obiettivi. E’ inoltre prevista un’azione di stimolo
verso le Regioni e gli Enti locali, attraverso  la Conferenza Unificata.
Al Ministero dell’ambiente, del territorio e del mare  è anche richiesto di assicurare il
funzionamento  di un Forum sulla  Strategia  di sviluppo sostenibile  aperto  alla società
civile e agli esperti delle varie materie, con consultazioni multi livello analoghe a quelle
utilizzate per la predisposizione della Strategia cui si fa qui riferimento.
La  delibera  CIPE n.108 del 22 dicembre  2017, che  approva la Strategia,  puntualizza
anche  alcuni  aspetti  relativi  alla  integrazione/aggiornamento  della  medesima,  al
monitoraggio e al coordinamento disponendo:
� al  punto  2.1,  che  sia  presentata  al  CIPE  una  ulteriore  proposta  di  delibera  per

approvare, su iniziativa del MATTM di concerto con gli altri Ministeri:
1. la definizione e quantificazione degli obiettivi numerici della Strategia al 2030;
1. la ulteriore definizione delle iniziative volte all’attuazione della stessa;
2. nonché  l’individuazione di metodi condivisi  per  il  loro  monitoraggio e  per  la

valutazione del contributo delle politiche attuali e future al loro raggiungimento.
� al punto 2.2, che il MATTM costituisca un Tavolo interistituzionale, composto dalle

Regioni, dal Ministero dell’economia e delle finanze e dagli altri ministeri ai fini:
1. dell’affinamento dei contenuti della Strategia;
2. dell’identificazione delle necessarie azioni di coordinamento;
3. della  predisposizione  di  una  piattaforma  informatica  dedicata  che  costituisca

inoltre il supporto informativo per il monitoraggio della Strategia medesima.
� al punto 2.4: che il MATTM riferisca al CIPE, entro il 31 dicembre di ciascun anno,

sugli  esiti  della  rendicontazione  e  del  monitoraggio  delle  azioni  intraprese  e  sui
risultati ottenuti.

3.2 – IL LIVELLO REGIONALE

Riferimenti territoriali-programmatici P.T.R.

Il P.T.R. (Piano Territoriale Regionale), prevede che l’area in questione appartenga al:
� Sistema Territoriale Pedemontano (rif. DdP del P.T.R. art. 2.2.3).

OBIETTIVI
ST3.1: Tutelare  i  caratteri  naturali  diffusi  attraverso  la  creazione  di  un  sistema  di  aree  verdi

collegate tra loro (reti ecologiche)
ST3.2: Tutelare sicurezza e salute dei cittadini attraverso la riduzione dell'inquinamento ambientale

e la preservazione delle risorse
ST3.3: Favorire uno sviluppo policentrico evitando la polverizzazione insediativa
ST3.4: Promuovere  la  riqualificazione  del  territorio  attraverso  la  realizzazione  di  nuove

infrastrutture per la mobilità pubblica e privata
ST3.5: Applicare modalità di progettazione integrata tra infrastrutture e paesaggio
ST3.6: Tutelare e valorizzare il  paesaggio caratteristico attraverso la promozione  della fruibilità

turistico-ricreativa e il mantenimento dell'attività agricola
ST3.7: Recuperare aree e manufatti edilizi degradati in una logica che richiami le caratteristiche del

territorio pedemontano
ST3.8: Incentivare l'agricoltura e il settore turistico ricreativo per garantire la qualità dell' ambiente

e del paesaggio caratteristico
ST3.9: Valorizzare l'imprenditoria locale e le riconversioni produttive garantendole l'accessibilità

alle nuove infrastrutture evitando l'effetto "tunnel".
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R.E.R.
Un breve accenno ora sulla Rete Ecologica della Regione Lombardia (RER).
Il PTR riconosce la RER tra le infrastrutture prioritarie per la Lombardia e ne definisce i contenuti
generali al cap. 1.5.6..
Con la deliberazione n. 8/8515 del 26 novembre 2008, la Giunta Regionale della Lombardia ha
approvato  i  prodotti realizzati  nella  2^ fase  del  progetto  Rete  Ecologica  Regionale,  come  già
previsto nelle  precedenti deliberazioni n.6447/2008 (documento di piano del PTR  contenente la
tavola di Rete Ecologica) e n.6415/2007 (prima parte dei Criteri per l’interconnessione della Rete
con gli strumenti di programmazione degli enti locali).
La  Rete  Ecologica  Regionale  (RER),  riconosciuta  come  infrastruttura  prioritaria  del  Piano
Territoriale Regionale, costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale.
La RER,  e i  criteri  per la  sua  implementazione, si  propongono di fornire  al  Piano Territoriale
Regionale il quadro delle sensibilità prioritarie naturalistiche esistenti, ed un disegno degli elementi
portanti  dell’ecosistema  di  riferimento  per  la  valutazione  di  punti  di  forza  e  debolezza,  di
opportunità e minacce presenti sul territorio regionale; aiutare il P.T.R. a svolgere una funzione di
indirizzo per  i  P.T.C.P.  provinciali e  i  P.G.T./P.A.G.  comunali; aiutare  il  P.T.R.  a  svolgere  una
funzione  di  coordinamento  rispetto  a  piani  e  programmi  regionali  di  settore,  aiutandoli  ad
individuare le sensibilità prioritarie ed a fissare i target specifici in modo che possano tener conto
delle esigenze di riequilibrio  ecologico; anche per quanto riguarda le  pianificazioni regionali di
settore può fornire un quadro orientativo di natura naturalistica ed ecosistemica, e delle opportunità
per individuare azioni di piano compatibili; fornire agli uffici deputati all’assegnazione di contributi
per misure di tipo agroambientale indicazioni di priorità spaziali per un miglioramento complessivo
del sistema.
Il documento “RER - Rete Ecologica Regionale” illustra la struttura della Rete e degli elementi che
la costituiscono, rimandando ai 99 settori in scala 1:25.000, in  cui è suddivisa l'area di pianura,
ossia il  contesto più problematico, rimando non attuato per l'ambito montano, ossia il  contesto
regionale  che  ad  esclusione  di  alcune  aree  abbastanza  circoscritte,  presenta  un  quadro  di
connettività  ecologica  per  fortuna  ancora  sufficientemente  salvaguardato.  Il  documento  “Rete
ecologica  regionale  e  programmazione  territoriale  degli  enti  locali”  fornisce  indispensabili
indicazioni per la composizione e la concreta salvaguardia della Rete  nell'ambito dell'attività di
pianificazione e programmazione.
La RER viene definita e realizzata con i seguenti obiettivi generali:

� Riconoscere le aree prioritarie per la biodiversità;
� Individuare  un  insieme  di  aree  e  azioni  prioritarie  per  i  programmi  di  riequilibrio

ecosistemico e di ricostruzione naturalistica ai vari livelli territoriali;
� Fornire lo scenario ecosistemico di area vasta e i collegamenti funzionali per:

� L’inclusione  dell’insieme  dei  SIC  e  delle  ZPS  nella  Rete  Natura  2000
(Direttiva Comunitaria 92/43/CE);

� Il mantenimento delle funzionalità naturalistiche ed ecologiche del sistema
delle Aree Protette nazionali e regionali;

� L’identificazione  degli elementi  di attenzione da considerare  nelle  diverse
procedure di Valutazione Ambientale;

� L’integrazione con il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) del Po
che  costituisce  riferimento  per  la  progettazione  e  la  gestione  delle  reti
ecologiche;

� Articolare  il  complesso  dei  servizi  ecosistemici  rispetto  al  territorio,  attraverso  il
riconoscimento delle reti ecologiche di livello provinciale e locale.

In  sostanza  la  RER,  insieme  con  la  Rete  Verde  Regionale  si  configura  come  sistema,  e
congiuntamente perseguono gli obiettivi di presidio e salvaguardia definiti nell’ambito del sistema
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rurale, paesistico e ambientale della Lombardia individuato al punto 1.5.1 del Documento di PTR e
in coerenza con le previsioni del Piano Paesaggistico.

3.3 – IL LIVELLO PROVINCIALE

Riferimenti territoriali-programmatici P.T.C.P.

L’Amministrazione Provinciale di Como ha avviato la procedura di adozione del P.T.C.P. che si è
conclusa  con  la  deliberazione  di  approvazione  del  Consiglio  Provinciale  02.08.06  n°.  59
(B.U.R.L. 20.09.06 n°. 38).

Bregnano appartiene all’ambito omogeneo  n.25 Collina olgiatese e Pineta di Appiano Gentile, per
la parte a nord della S.P. 32 ed all’ambito omogeneo n. 27 Pianura comasca.
La  definizione  delle  unità  tipologiche di  paesaggio (UTP)  deriva  da  una  lettura  del  territorio
articolata  principalmente,  ma  non  esclusivamente,  su  basi  morfologiche  ed  ambientali.  Essa
costituisce aggiornamento e modifica dell’articolazione territoriale suggerita nel contesto degli studi
propedeutici alla redazione dei Piani paesistici provinciali.
In  riferimento a  questi ultimi,  che individuavano per  il  territorio  comasco  un numero di  unità
tipologiche di paesaggio sostanzialmente analogo a quello proposto nel PTCP, se ne sottolinea la
validità  dell’analisi  e  dei  contenuti  propositivi  e  di  merito,  non  a  caso  sovente  ripresi  anche
integralmente nella trattazione delle unità tipologiche di paesaggio. Agli stessi si fa quindi rimando
per  approfondimenti  inerenti  l’evoluzione  storica  del  paesaggio  e  per  il  relativo  corredo
iconografico.
In linea generale il tracciamento dei confini tra le unità tipologiche di paesaggio ha risposto a criteri
di  omogeneità  dei  contesti  paesaggistici,  con  particolare  riferimento  all’univocità  dei  contesti
descritti  e  della  loro  percezione  visiva,  così  come  delineata  dall’esistenza  di  vette,  crinali,
spartiacque ed altri elementi fisico-morfologici agevolmente riconoscibili nelle loro linee costitutive
essenziali.  Tuttavia  in  pochi casi,  relativi  alle  unità  di collina  e  pianura,  l’oggettiva  difficoltà
nell’identificazione di tali elementi ha condotto a privilegiare l’utilizzo, per convenzione, di confini
di origine antropica, coincidenti con alcune delle principali arterie stradali del territorio.

L’ambito  oggetto  di  valutazione,  essendo posto a  ridosso  della  suddetta  infrastruttura  S.P.  32
immediatamente a sud, appartiene alla:

Unità tipologica di paesaggio n. 27 – Pianura comasca
Sintesi dei caratteri tipizzanti
Nell’estrema frazione sud-occidentale del territorio provinciale, indicativamente ad ovest di Cermenate e a
meridione  della  Novedratese  e  dalle  ultime  propaggini  del  Parco  Pineta,  si  estende  una vasta  area
pianeggiante, coincidente con il margine settentrionale dell’alta pianura asciutta lombarda.
Caratteristica  di tale ambito è un’improvvisa e radicale variazione di tutte le componenti paesaggistiche
(percorsi, idrografia, parcellizzazione, insediamenti) rispetto al resto del territorio provinciale. Gli elementi
costitutivi  che  hanno maggiore  evidenza  paesaggistica  in  tale  unità  sono infatti  le  aree  agricole.  Pur
marginali e precarie se rapportate al contesto regionale, esse assumono qui importanza rilevante se riferite
alla più modesta realtà della provincia di Como. Di contro gli insediamenti hanno perso già da tempo la
loro struttura originaria ed i centri storici non sono che minuscoli e difficilmente percepibili frammenti del
paesaggio urbanizzato.
In  tale  contesto  si  manifesta  una  rarefazione  dei  complessi  boscati,  che  attualmente  sopravvivono
soprattutto a margine dell’autostrada tra Lomazzo e Turate e ad ovest della “città diffusa” che bordeggia la
strada statale che collega Milano a Varese. Residue zone umide sopravvivono in rarissime località, come
presso Cascina Mascazza. Tale quadro, unitamente alla presenza di altri elementi di degrado paesaggistico
(discariche,  elettrodotti  ecc.),  rende  estremamente  urgente  l’esigenza  di  garantire  quanto  meno  una
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SORGENTI DI BIODIVERSITA’ DI PRIMO LIVELLO (CORE AREAS)
Aree generalmente ampie, caratterizzate da elevati livelli di biodiversità  e da ecomosaici continui.  Sono
equiparabili alle “matrici naturali primarie” della rete ecologica di altri PTCP. Da tutelare con attenzione.
Sono aree ove prioritariamente promuovere e sostenere iniziative di istituzione/ampliamento di aree protette.
Vedi NTA.

SORGENTI DI BIODIVERSITA’ DI SECONDO LIVELLO (CORE AREAS)
Aree  più  o  meno ampie,  caratterizzate  da  valori  medi  di  biodiversità  e  da ecomosaici  continui.  Sono
equiparabili ai “gangli” della  rete  ecologica  di altri  PTCP.  Da tutelare con attenzione.  Sono aree ove
prioritariamente promuovere e sostenere iniziative di istituzione/ampliamento di aree protette. Vedi NTA.

CORRIDOI ECOLOGICI (ECOLOGICAL CORRIDORS)
Strutture lineari caratterizzate da continuità ecologica, in  grado di connettere le sorgenti di biodiversità
mantenendo i flussi riproduttivi. Sono ulteriormente categorizzati in due livelli in relazione all’importanza
delle aree che essi connettono. I corridoi ecologici di primo livello coincidono con i “varchi ineliminabili”
della rete ecologica. Da tutelare con attenzione attraverso corrette strategie di conservazione del paesaggio
Sono aree ove prioritariamente promuovere e sostenere iniziative di istituzione/ampliamento di aree protette.
Vedi NTA.

ELEMENTI AREALI DI APPOGGIO ALLA RETE (STEPPING STONES)
Aree di modeste dimensioni che costituiscono punti di appoggio alla rete ove mancano corridoi ecologici.
Da tutelare con attenzione attraverso corrette strategie di conservazione degli ecosistemi e del paesaggio.
Vedi NTA.

ZONE TAMPONE DI PRIMO LIVELLO (BUFFER ZONES)
Aree con funzione di interposizione tra aree naturali o paranaturali ed aree antropizzate, caratterizzate da
ecomosaici sufficientemente continui e mediamente diversificati.  Da gestire con attenzione in aderenza ai
principi dello sviluppo sostenibile, allo scopo di consolidare ed integrare la rete ecologica.

ZONE TAMPONE DI SECONDO LIVELLO (BUFFER ZONES)
Aree con funzione di interposizione tra aree naturali o paranaturali ed aree antropizzate, caratterizzate da
ecomosaici discontinui e poco diversificati.  Da gestire in  aderenza ai principi dello  sviluppo sostenibile,
attivando politiche locali polivalenti.

ZONE DI RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE (RESTORATION AREAS)
Aree ove attuare progetti  di ricucitura della  rete (in prima istanza identificati con gli ambiti territoriali
estrattivi). Da gestire mediante progetti di ricucitura e de-frammentazione della rete ecologica.

In  particolare  l’area  come  derivante  dalla  planimetria  progettuale  del  P.A.  ricade  all’interno
dell’ambito o area urbanizzata e confina a sud con un areale della Rete Ecologica posta in  BZS
(zone tampone di secondo livello).

L’immagine successiva, derivante dalla consultazione del Geoportale provinciale, 

3.4 – IL LIVELLO COMUNALE

Il Comune di Bregnano è dotato di P.G.T. approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n.
37 del 08/10/2009 (BURL 19.05.2010).
Successivamente sono state approvate le seguenti varianti:
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Merita infine sottolineare, come peraltro già anticipato al cap. 2.5, che all’interno della proprietà,
coincidente con la già citata area inserita in ambito F-vp, vi è la previsione di inserimento della
medesima nel perimetro del PLIS, azzonandola come area agricola multifunzionale.
La  suddetta  innovazione  deriva  dal  Piano  Particolareggiato  di  Attuazione  (PPA)  elaborato  dal
Consorzio per la gestione del Parco ed approvato con Deliberazione di Assemblea Consortile di
presa d’atto n. 20 del 17/12/2018.
Esso  costituisce  proposta  che  i  Comuni  consorziati  possono  assumere  nei  rispettivi  Piani  di
Governo del Territorio, nell’esercizio della loro autonomia in materia di governo del territorio.
Il Comune di Bregnano con D.C.C. 27.11.2019 n. 42 ha adottato il suddetto PPA; allo stato attuale
non è ancora avvenuta l’approvazione.
In  ogni caso  l’area  “vp” non è  assolutamente  coinvolta  dagli  interventi  proposti ed è  esterna
all’ambito di P.A. in commento.
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4 – ANALISI  E  VERIFICA  TEMATICA  DEGLI  EFFETTI  DELLA
PROPOSTA DI P.A. IN VARIANTE AL P.G.T.

Lo  schema  valutativo  tematico  (nell’ottica  condivisa  della  non duplicazione  procedimentale  e
documentale,  il  Rapporto  Preliminare  qui  prodotto  arriva  direttamente  a  definire  gli  elementi
aggiuntivi  di  valutazione,  facendo  proprie  le  analisi  e  le  conclusioni  già  conseguite  con
l’esperimento della  VAS in sede di predisposizione del P.G.T.  vigente e successive varianti) ha
perseguito come obiettivo la enunciazione e determinazione dei fattori di pressione e degli effetti
inerenti i contenuti essenziali e significativi della variante connessa al P.A., ovvero:

� Elevazione dell’altezza (H) max a mt. 10,00 e soppressione retino F4 sovrapposto

L'applicazione,  come  elencata  e  descritta  al  cap.  2.3  del  presente  documento,  dell'indice  di
utilizzazione fondiario (UF) all'intero lotto perimetrato di proprietà nell'ambito BSU/c asteriscato,
risulta anche come conseguenza delle variazioni sopra specificate, in particolare la seconda.

Di seguito, la verifica/descrizione degli effetti viene dettagliata per tematismo.
In  particolare  viene  maggiormente  approfondito  l’aspetto  paesaggistico  poiché  la  tipologia  di
variante del P.A. proposto determina una maggior rilevanza sotto questo profilo.
Le restanti tematiche (non così significativamente influenzate dai contenuti della variante, e per le
quali vale la medesima descrizione del P.A. riprodotta nella componente paesaggistica) sono trattate
con un approccio mirato essenzialmente alla definizione delle indicazioni di livello ambientale, allo
stato attuale a scopo meramente indicativo e programmatico di livello essenzialmente generale, da
approfondirsi, se del caso, nella fase attuativa - successiva degli interventi.
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4.1 – TEMATICA PAESAGGISTICA

4.1.1 –     ANALISI GENERALE  

Il significato assunto dal termine paesaggio in seguito alla Convenzione Europea del paesaggio del
2000,  ("Paesaggio”  designa  una  determinata  parte  di  territorio,  così  come  è  percepita  dalle
popolazioni,  il  cui  carattere  deriva  dall'azione  di  fattori  naturali  e/o  umani  e  dalle  loro
interrelazioni”  -  Convenzione  europea  del  Paesaggio  Firenze,  20  ottobre  2000:  CAP.  I  –
Disposizioni Generali - Articolo 1 - Definizioni) può essere in questa sede analizzato attraverso una
serie  di  livelli  descrittivi che  a  varia  scala  consentono  di  esaminare  lo  stato  del  contesto
paesaggistico e la sua lettura interpretativa.
Ciò permette di considerare i caratteri morfologici e infrastrutturali in un contesto sufficientemente
ampio rispetto all’area d’intervento, evidenziandone le forme naturali e artificiali ed evidenziando
così  il  grado  d’appartenenza  dell’area  di  intervento  a  sistemi  naturalistici  e  antropici  ivi
riscontrabili.
Circa  la  percezione visiva,  si  evidenziano le  relazioni visive  tra  il  luogo d’intervento  e il  suo
contesto di riferimento mediante l’evidenziazione di punti e scorci panoramici.
In  merito  ai caratteri linguistici (materiali,  colori e rapporti volumetrici)  si valuta l’adeguatezza
paesaggistica delle soluzioni progettuali proposte rispetto al contesto entro cui si inseriscono.
La  valutazione  paesaggistica  del  progetto  esamina  infine  i  suoi  criteri  generali:  l’incidenza
morfologica e tipologica verifica se la proposta progettuale presentata interagisce positivamente con
le strutture morfologiche e tipologiche del luogo, analizzando come il progetto modifichi le forme
naturali  del suolo,  come  interagisca  con i  sistemi  di interesse  naturalistico presenti e  come si
relazioni alle regole che strutturano l’insediamento urbano in cui si colloca; l’incidenza linguistica
esamina stile, materiali, colori rispetto a quelli propri del contesto paesaggistico di riferimento; in
merito all’incidenza visiva, si dovrà valutare l’ingombro visivo degli edifici, le modifiche apportate
dal progetto  alla  leggibilità dello  skyline, le variazioni introdotte nelle percezioni panoramiche,
l’eventuale occultamento di coni visivi rilevanti. Tali valori vanno valutati non solo con riferimento
ai caratteri morfologici della proposta progettuale, ma anche ai nuovi usi e funzioni da essa indotti;
infine, la valutazione sintetica dell’incidenza del progetto  sul paesaggio esprime la sintesi delle
singole valutazioni indicando il grado di sostenibilità paesaggistica delle scelte progettuali adottate,
fornendo previsioni sugli effetti indotti dalle trasformazioni, indicando le linee guida necessarie allo
sviluppo di indicazioni progettuali di dettaglio e, laddove necessario, le opere di mitigazione visiva
e le proposte di compensazione in risposta a effetti negativi che non possano essere evitati.

Livello 1 - PTCP

I  riferimenti  territoriali-programmatici  del  P.T.C.P.,  enunciati  al  paragrafo  3.3  precedente,
stabiliscono che l’area oggetto di valutazione appartiene all’

Unità tipologica di paesaggio n. 27 – Pianura comasca

Landmarks di livello provinciale
� Paesaggi agrari dell’alta pianura comasca

Principali elementi di criticità
� Perdita di valore del paesaggio per la progressiva e non controllata espansione dell’edificato 

residenziale e produttivo
� Interruzione dei corridoi ecologici
� Progressiva sottrazione di terreni all’attività agricola
� Presenza di specie estranee al contesto ecologico
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4.1.2 –     ANALISI DEL COMPARTO DI P.A.  

Livello 2 – Il contesto di P.A.

Tralasciando inoltre quanto già descritto al paragrafo 2.1 e 2.2 del presente documento in merito ai
caratteri  del  Piano,  si  riportano  sommariamente  in  questa  sede  gli  elementi  progettuali
maggiormente significativi.
Il  comparto non possiede uno specifico e particolare livello  di sensibilità paesistico ambientale;
l’area interessata dal P.A. è localizzata a sud/est dell’abitato di Bregnano, con accessibilità dalla S.P.
32;  presenta una morfologia pianeggiante, con una blanda vergenza in direzione sud-sud ovest e
pendenze nell’ordine del 2%.
I confini del lotto sono da riferirsi alle sedi viarie S.P. 32 a nord, a est (con interposizione dell’area
“vp”) con la via Giosuè Carducci, a sud con il mappale 2163 e 2162 di proprietà di terzi, a ovest con
il mappale 4682 di proprietà di terzi.
Gli obiettivi posti alla base del P.A. riguardano essenzialmente la razionalità dell’assetto urbanistico
da  conferire  al  nuovo insediamento,  la  fattibilità  della  sua  attuazione  sul  piano operativo  ed
economico, nonché il  corretto  inserimento ambientale, in rapporto al contesto in cui collocare gli
interventi previsti.
La scelta dell’organizzazione dell’area, della localizzazione dell’edificio in progetto, la dimensione
di questo, il  sistema dell’accessibilità, ecc., sono strettamente legati alla semplice morfologia del
terreno, allo stato di fatto  in ogni caso di per sé antropizzato e si pone nell’ottica di consentire
un’ottimale configurazione in ordine ai tempi e modalità di attuazione del presente P.A. in variante
urbanistica.
In merito alla salvaguardia ambientale, il progetto di P.A. cerca di evitare modifiche alla natura del
sito  con eccessivi movimenti  di terra  o  alterazioni,  proponendosi di adeguare il  nuovo sistema
infrastrutturale  ed  edificatorio  alla  situazione  esistente,  pur  nella  consapevolezza  che  ogni
intervento inevitabilmente costituisce una modifica irreversibile dei luoghi.
Viene mantenuto nello stato attuale l’areale identificato dal P.G.T. vigente come ambito F-vp.
Il progetto di P.A. fornisce indicazioni e prescrizioni in tale direzione, che tuttavia dovranno essere
verificate  e  controllate  nella  loro  attuazione  in  sede  di  approvazione  del  progetto  esecutivo
dell’edificio e delle opere connesse da realizzare.

Il  contesto entro cui si  colloca  evidenzia  sotto  il  profilo  temporale  (ultimi  25 anni circa)  una
condizione sostanzialmente invariata, a differenza di quanto accaduto nei 3-4 decenni precedenti.
Cio’ che comunque è riscontrabile è da associare a fenomeni di saturazione parziale delle porosità
interstiziali, che ha consentito di salvaguardare le significative connessioni ecologiche incentrate sul
sistema agroforestale significativamente posto nella parte a sud della S.P. 32.
A tale proposito  è evidente che la presenza dell’infrastruttura della Pedemontana a meridione ha
determinato una cesura degli areali naturalistici preesistenti.
Sotto il profilo tipologico gli edifici nel significativo intorno (margine meridionale della S.P. citata)
sono riconducibili ad un immobile (ad uso commerciale-terziario)  posto accanto (ad  ovest) con
altezza di circa 3,50-4,00 mt,; più ad ovest si rileva la presenza di un edificio residenziale, che per la
presenza di un piano seminterrato risulta di altezza superiore rispetto al precedente; lungo la via
Carducci,  poco  distante,  vi  è  un  insediamento  agricolo con  parte  abitativa  (a  due  livelli  più
sottotetto) e capannone principale, fienile, di altezza similare.
Di  fronte  all’insediamento  in  commento,  si  riscontra  un  edificio  a  capannone  adibito
presumibilmente ad una attività in ambito equino con una altezza sempre paragonabile ai precedenti
manufatti agricoli.
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L’edificio e gli spazi aperti
Considerando il  livello  ancora preliminare  della  progettazione,  si  prevede  la  demolizione  della
palazzina  uffici,  in  quanto  non  funzionale  all’ampliamento  dell’attività,  e  l’ampliamento  del
capannone esistente sia sul lato nord che sul lato est.
L’ampliamento prevede un’altezza massima interna sotto trave di circa m. 6,26.
Sotto il profilo urbanistico si pone la necessità, come detto, di impostare un altezza massima di mt.
10,00 per il disbrigo ottimale della movimentazione di mezzi e materiali.
La porzione in ampliamento sul lato nord del capannone esistente avrà destinazione commerciale in
quanto sarà utilizzata come esposizione di mezzi ed attrezzature agricole oltre che per le attività di
servizio  connesse  (uffici  amministrativi,  uffici  vendita,  servizi  igienici,  spogliatoi,  refettorio),
mentre la porzione in ampliamento sul lato est del capannone esistente avrà destinazione di officina
meccanica per la riparazione dei mezzi agricoli.
Sul lato  est della tettoia  sarà  individuata e pavimenta  una porzione di area  che sarà  adibita al
lavaggio dei mezzi agricoli.
La tipologia costruttiva sarà del tipo prefabbricato con struttura il pilastri, travi e pannelli in c.a.p.
con copertura sarà piana.
La finitura esterna dei pannelli di tamponamento sarà del tipo “fondo cassero” tinteggiato di colore
grigio chiaro. 
Le parti a vetro saranno chiuse con serramenti di colore grigio chiaro così come i portoni sezionali
posti sui lati est.
Sono previste due tettoie, una sul lato est e una sul lato ovest, entrambe a protezione degli accessi.
Il piazzale sarà pavimentato con masselli in calcestruzzo vibrocompresso.
Le essenze vegetali da mettere eventualmente a dimora nelle aree a ciò destinate dovranno essere
autoctone, da scegliersi fra quelle che possano dare maggiori garanzie di sopravvivenza. Le aree
dove verranno, se del caso, impiantati arbusti o erbacee perenni saranno pacciamate.
In  particolare  verso  il  confine  est  del  comparto  (area  “vp”)  si  suggerisce  di  posizionare
perimetralmente delle siepi ad altezza controllata (max mt. 2) e di densificarne l’impatto “verde”
con l’ausilio di essenze arbustive da impiantare.
Per  quanto  attiene  le  modalità  realizzative  dell’area  a  parcheggio  e  di  accesso/smistamento
veicolare  posto  verso  l’ingresso  a  nord/ovest,  essa sarà  pavimentata  con  masselli  di  CLS
vibrocompresso; sarà  delimitata da cordoli in  CLS e dotata di adeguata illuminazione e rete  di
smaltimento delle acque meteoriche.

Si citano alcuni elementi tipologici, materici e tecnologici che potranno caratterizzare il progetto:
� Razionalità e semplicità costruttiva anche per limitare l’impatto volumetrico e l’inserimento

ambientale
� Impianti con soluzioni per contenere i consumi energetici
� Soluzioni tecnologiche adeguate per contenere le dispersioni, in materia di muri perimetrali

e serramenti.

Sostanzialmente  sotto  l’aspetto  paesaggistico  la  trasformazione  edificatoria  come  proposta  non
determina alterazioni significative del valore morfologico/percettivo del sito.
A tal  proposito  il  punto principale  da affrontare  in  merito  ai contenuti della  variante  è  legato
giocoforza alla proposta di elevare l’altezza massima di ambito. Questa situazione determina una
maggior  estensione  verticale  della  sagoma  dell’edificio  rendendo  la  proposta  attuativa
maggiormente esposta a condizioni di potenziale incremento del livello di impatto paesistico locale.
Occorre però tener presente che:
� La palazzina ad uffici preesistente possiede già un’altezza similare a quella proposta in variante

(sotto il profilo della attuale proposta progettuale effettiva di P.A.);
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� Non  sono  presenti  ed  individuati  specifici  coni  ottici  di  lungo  raggio,  proprio  per  le
caratteristiche dei luoghi;

� Nell’intorno, come in precedenza descritto, si rileva la presenza di edifici connotati da altezze
paragonabili a quella proposta; inoltre la copertura piana riduce l’impronta della sagoma che nel
caso di coperture a falde inclinate determinerebbe un innalzamento dei prospetti per la presenza
della componente inclinata.

Pertanto, la proposta contribuisce a ricomporre i volumi attribuendo loro una immagine unitaria
coerente con la tipologia propria di un insediamento produttivo e commerciale.
In  definitiva, per quanto esposto sinora, gli elementi preesistenti e quelli introdotti dalla variante
permettono una minimizzazione dell’impatto paesaggistico derivante.
La conclusione è da confrontare con il parametro dei caratteri linguistici (materiali, colori e rapporti
volumetrici),  che  in  base  alle  indicazioni  di  massima  reperibili  denotano  una  sostanziale
adeguatezza  paesaggistica  delle  soluzioni progettuali  proposte  rispetto  al  contesto  entro  cui  si
inseriscono.
In  merito  all’aspetto  morfologico occorre  solo  precisare  che  il  sito  rileva  un  andamento
sostanzialmente  pianeggiante,  che  non  viene  complessivamente  modificato.  La  componente
soprassuolo viene  ad  essere  modificata  come  sopra  descritto  in  merito  ai  caratteri  salienti
progettuali del P.A.
La  presenza  di  edifici  nell’intorno  di  diversificate  caratteristiche  volumetriche  contribuisce  a
confondere  il  contrasto  tra  elementi  residuali  naturali,  elementi  preesistenti  del  paesaggio  ed
elementi antropici di nuova formazione.
Percezione visiva: la peculiare posizione dell’area indagata è maggiormente percepita da siti posti a
corto  e  medio  raggio  e  da  particolari  posizioni  nell’intorno  ove  la  permeabilità  urbana  e  la
profondità di campo ne consentono un’apprezzabile visuale.
La visibilità del sito è pertanto da ritenersi a medio raggio in riferimento al punto di osservazione
più significativo.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Schema di confronto da riferire ai criteri previsti dall’Allegato II della Direttiva 2001/42/CE ai fini
della verifica dell’assoggettabilità/non assoggettabilità, in funzione dei possibili fattori di pressione
significativi associabili alla presente tematica.
Contenuti della variante significativi per la presente tematica:

� Elevazione dell’altezza (H) max a mt. 10,00 e soppressione retino F4 sovrapposto

FATTORI DI PRESSIONE SIGNIFICATIVI (PRIMARI E DERIVATI) DELLA VARIANTE:
F.P. 4.1a alterazione percezione nella componente paesaggistica

1 2 3 4 5
6

7
6.1 6.2 6.3

ACCADIMENTO
SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
POCO

SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
NON

SIGNIFICATIVO

F.P. 4.1 - matrice sintetica del valore significativo in funzione delle caratteristiche degli effetti

����� 33



RAPPORTO PRELIMINARE – luglio 2021

Legenda:
Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

1. probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti;
2. carattere cumulativo degli effetti;
3. natura transfrontaliera degli effetti;
4. rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);
5. entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente interessate);
6. valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

6.1 delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale;
6.2 del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite;
6.3 dell’utilizzo intensivo del suolo;

7. effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale.

Commento:
1. Effetti  con durata perenne (ovvero da legare al ciclo di vita delle infrastrutture-edifici) e

con  valore  mediamente  significativo  in  quanto  connaturato  ad  una  non  contrastante
previsione tipologica rispetto ai caratteri insediativi dell’intorno, ovvero in altre parole, il
contesto preesistente entro cui si colloca l’intervento definisce una valenza paesaggistica
eterogenea.

2. Effetto cumulativo non apprezzabile per per i caratteri espressi al p.to 1 precedente.
3. Elemento nullo nel caso specifico.
4. Elemento nullo nel caso specifico.
5. Effetti sostanzialmente locali.
6.1 Vulnerabilità  associabile ai fattori di pressione della  presente tematica non incidente sul

valore naturalistico residuale dell’area di comparto oggetto di P.A.;  non significativa la
correlazione  incidente  da  riferirsi  al  patrimonio  culturale,  anche  in  relazione  alla
ubicazione degli elementi areali-puntuali significativi per il territorio locale.

6.2 Vulnerabilità non significativa considerando le condizioni attuali e le previsioni insediative.
6.3 Vulnerabilità non significativa considerando la caratterizzazione del suolo imprimibile dal

P.A.
7. Vedasi sostanzialmente il prec. p.to 6.1, considerando la non prossimità a siti SIC-ZPS.

MISURE MITIGATORIE GENERALI APPLICABILI AL COMPARTO
� previsione  di  aree  a  verde,  anche  con  funzione  di  mitigazione  paesistica,  da  attuarsi

prevalentemente nelle aree non edificate; in particolare verso il confine est del comparto (area
“vp”,  esterna  al P.A.  comunque)  si suggerisce  di posizionare  perimetralmente,  se possibile,
anche  in  funzione dello  stato  dei luoghi sotto  il  profilo  della  interferenza con altre  essenze
preesistenti, delle siepi ad altezza controllata (max mt. 2) e di densificarne l’impatto “verde” con
l’ausilio di essenze arbustive da impiantare, autoctone e distribuite, escludendo tassativamente le
specie alloctone infestanti; in ogni caso occorre confrontarsi con le prescrizioni specifiche del
PLIS “Valle del Torrente Lura” da ritenersi sovraordinate se applicabili

� utilizzo  di materiali  di  finitura  consoni  affinchè  la  percezione volumetrica  dell’edificio  non
venga incrementata (anche per pavimentazioni)

CONCLUSIONI VERIFICHE TEMATICA 4.1 PAESAGGISTICA (EFFETTI VARIANTE)
Per quanto sopra definito, si può concludere che non risultano significativi gli accadimenti
considerati legati ai fattori di pressione di pressione generati dalla variante.  Il complesso delle
misure mitigatorie,   previa verifica di applicabilità in fase esecutiva, può in ogni caso ridurne le
potenziali  vulnerabilità.
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4.1.3 – CRITERI VIRTUOSI

FASE  PROGETTUALE  (ES  LIVELLO  RICHIESTA  TITOLO  ABILITATIVO  INTERVENTI
PREVISTI DAL P.A.)
Per un primo approccio ad una progettazione consapevole, vengono di seguito riportati dei criteri
generali  di  riferimento  che  possono  essere  assunti  calibrandoli  e  dosandoli  in  funzione  della
specificità  di  ogni  intervento  (stralcio  tratto  dal  testo  “Criteri  e  Indirizzi  per  la  Tutela  del
Paesaggio”, Regione Piemonte, Assessorato ai Beni Ambientali).

In  ogni caso confrontare e ampliare l’analisi con quanto previsto, rispetto a questi criteri, dalla
DGR (Lombardia) n. 2121/2006 e s.m.i.

ADEGUATA CONOSCENZA DEGLI ELEMENTI CARATTERIZZANTI IL PAESAGGIO
E’  indispensabile  un’approfondita  conoscenza  e  lettura  del  contesto  e  delle  caratteristiche
paesaggistiche specifiche dei luoghi interessati dall’intervento, attraverso le differenti componenti
fisico-naturali,  storico-culturali,  umane,  percettive;  un’esaustiva  interpretazione  del  paesaggio
permette  di individuare  gli elementi  di valore,  vulnerabilità  e  rischio e  di valutare  in  maniera
corretta le trasformazioni conseguenti alla realizzazione dell’intervento.
INTERDISCIPLINARIETA’ E TRANSDISCIPLINARIETA’
Ogni intervento sul paesaggio necessita dell’apporto di figure professionali differenti (ingegneri
architetti, urbanisti, paesaggisti, geometri, geologi, agronomi, forestali, geografi, botanici, ecc…),
che nella specificità delle rispettive competenze, permettano una visione e una lettura globale di
fenomeni e contesto: l’interdisciplinarietà e la transdisciplinarietà discendono direttamente  dalla
forte complessità implicita nella definizione di paesaggio.
UTILIZZO SOSTENIBILE DELLE RISORSE DISPONIBILI
Le risorse energetiche, i materiali, il territorio sono risorse non rinnovabili, delle quali si è fatto nel
tempo  un uso  indiscriminato:  pertanto,  nell’ottica  di una  politica  di  tutela  che  promuova  uno
sviluppo  sostenibile,  è  necessario  contenerne  il  più  possibile  il  consumo  eccessivo  e  non
giustificato.
RISPETTO DELLE CARATTERISTICHE OROGRAFICHE E MORFOLOGICHE
Ogni  intervento  sul  paesaggio  deve  correlarsi  ed  integrarsi  in  maniera  armonica  con  le
caratteristiche orografiche e morfologiche dei luoghi: la realizzazione di manufatti non dovrebbe
comportare eccessivi movimenti di terra e modifiche del naturale andamento del terreno; le opere di
viabilità dovrebbero adattare il loro tracciato ai principali caratteri ambientali e alla giacitura dei siti
e dovrebbe essere altresì salvaguardato, nella sua naturalità, l’andamento dei corsi d’acqua.
COMPATIBILITA’ ECOLOGICA
Gli interventi dovrebbero essere realizzati in modo da non compromettere in maniera irreversibile
l’ambiente e l’equilibrio degli ecosistemi; bisognerà pertanto tener conto delle influenze dell’opera
sui meccanismi  di  funzionamento di  questi ultimi,  salvaguardare  le caratteristiche di naturalità
esistenti, promuovere la conservazione della biodiversità e compensare situazioni di degrado; a tal
fine si dovrà promuovere l’introduzione di elementi di naturalità e privilegiare l’utilizzo di tecniche
e materiali di basso impatto ambientale e paesaggistico.
COMPATIBILITA’ VISUALE
Le opere dovrebbero avere una bassa incidenza rispetto  alle visuali apprezzabili dalle principali
percorrenze e rispetto ai punti di osservazione più significativi e dovranno tener tenendo conto delle
nuove  visuali  che  vengono a  crearsi  a  seguito  dell’intervento.  In  particolare  dovranno essere
privilegiate  soluzioni progettuali che permettano di preservare  e contribuiscano a valorizzare  la
percezione visiva degli elementi più significativi e connotanti il paesaggio.
RISPETTO DI ELEMENTI, TECNICHE, MATERIALI TRADIZIONALI
In  genere, la progettazione deve rispettare, in contesti storicamente antropizzati, criteri congruenti
con il sito d’intervento, impiegando tipologie, tecnologie costruttive e materiali della tradizione o
comunque di provenienza locale, nell’ottica della semplicità e linearità delle scelte.
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L’aspetto formale degli edifici e dei manufatti  dovrà essere coerente con il contesto, evitando in
ogni  caso  scelte  di  pura  imitazione  delle  tipologie  tradizionali  presenti  o  meno  all’interno
dell’ambito  considerato  al  fine  di  non determinare  la  compresenza  di  elementi  appartenenti  a
tradizioni differenti.
INTEGRAZIONE NEL CONTESTO
Considerato che ogni intervento sul territorio può produrre una certa discontinuità con le immediate
vicinanze, la progettazione deve prevedere opportuni accorgimenti ed interventi (rinaturalizzazione,
mitigazione,  compensazione,  ecc.)  affinché  si  realizzi  l’integrazione dell’opera  con il contesto.
Pertanto deve essere considerata parte integrante del progetto l’area ad esso adiacente, alla quale
dovranno essere  dedicate  le  medesime  attenzioni  progettuali.  È  sempre  preferibile,  in  contesti
naturali  o  seminaturali,  privilegiare  l’impiego  di  tecniche  di  ingegneria  naturalistica,  integrare
l’intervento con l’utilizzo di vegetazione autoctona, evitando il ricorso ad eccessive geometricità e
ricercando soluzioni cromaticamente compatibili.
COMPENSAZIONE
Ogni trasformazione che interferisce con la qualità ambientale e paesaggistica dell’intorno dovrebbe
essere  adeguatamente  compensata  con  interventi  complementari  di  entità  commisurata
all’intervento da eseguirsi, che possano apportare  un miglioramento alla qualità dell’intorno (ad
esempio attraverso l’introduzione di nuovi elementi di qualità naturalistica).
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4.2 – TEMATICA MOBILITA’-INFRASTRUTTURE

Per maggiori dettagli attinenti la tematica, si rimanda alla documentazione corredante il P.A.

4.2.1 – MISU  RE MITIGATORIE  

� adeguata dotazione e previsione di opere di urbanizzazione primarie/secondarie
� gerarchizzazione viabilità di comparto/viabilità di collegamento, con calibrazione della velocità

di percorrenza
� previsione  di  opportuno sistema  di  percorsi  pedonali  protetti  da rapportare  alle  condizioni

specifiche dell’intorno
� eventuale messa a dimora di cespugli ed arbusti – cortina vegetale filtro, di essenze specifiche

per  l’assorbimento del  materiale  particolato,  prodotto  dagli scarichi  dei  veicoli  (inquinante
PM10 con diametro aerodinamico medio inferiore a 10 micron)

4.2.2 –   MATRICE SINTETICA  

1 2 3 4 5
6

7
6.1 6.2 6.3

ACCADIMENTO
SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
POCO

SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
NON

SIGNIFICATIVO

F.P. 4.2 - matrice sintetica del valore significativo in funzione delle caratteristiche degli effetti

Legenda:
Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

1. probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti;
2. carattere cumulativo degli effetti;
3. natura transfrontaliera degli effetti;
4. rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);
5. entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente interessate);
6. valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

6.1 delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale;
6.2 del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite;
6.3 dell’utilizzo intensivo del suolo;

7. effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale.

CONCLUSIONI VERIFICHE TEMATICA 4.2 (EFFETTI VARIANTE)
Non risultano significativi gli accadimenti considerati legati ai fattori di pressione generati
dalla  variante.  Il  complesso  delle  misure  mitigatorie,  previa  verifica  di  applicabilità  in  fase
esecutiva, può in ogni caso ridurne le potenziali  vulnerabilità.
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4.3 – TEMATICA ARIA-CLIMA

Per maggiori dettagli attinenti la tematica, si rimanda alla documentazione corredante il P.A.

4.3.1 –   MISURE MITIGATORIE  

� utilizzo fonti alternative (solare termico, fotovoltaico, geotermico previa verifica acquiferi, …)
� realizzazione edificio con adeguate performance termiche
� fase cantiere: prevedere modalità di lavorazioni coerenti con quanto individuato al paragrafo

specifico del presente documento

4.3.2 –   MATRICE SINTETICA  

1 2 3 4 5
6

7
6.1 6.2 6.3

ACCADIMENTO
SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
POCO

SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
NON

SIGNIFICATIVO

F.P. 4.3 - matrice sintetica del valore significativo in funzione delle caratteristiche degli effetti

Legenda:
Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

1. probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti;
2. carattere cumulativo degli effetti;
3. natura transfrontaliera degli effetti;
4. rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);
5. entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente interessate);
6. valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

6.1 delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale;
6.2 del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite;
6.3 dell’utilizzo intensivo del suolo;

7. effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale.

CONCLUSIONI VERIFICHE TEMATICA 4.3 (EFFETTI VARIANTE)
Non risultano significativi gli accadimenti considerati legati ai fattori di pressione generati
dalla  variante.  Il  complesso  delle  misure  mitigatorie,  previa  verifica  di  applicabilità  in  fase
esecutiva, può in ogni caso ridurne le potenziali  vulnerabilità.
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4.4 – TEMATICA CICLO ACQUE

Per maggiori dettagli attinenti la tematica, si rimanda alla documentazione corredante il P.A.

4.4.1 –   MISURE MITIGATORIE  

La tematica è da intendersi complementare (e generale), non sostitutiva della relazione geologica
R1-R3 attinente; occorrerà attenersi a quanto prescritto  dalla medesima. Pertanto le successive
considerazioni sono da porre in confronto con le risultanze e le caratterizzazioni derivanti dalla
relazione geologica.

� le opere inerenti il ciclo delle acque, dall'approvvigionamento idrico fino al recapito finale degli
scarichi liquidi di qualsiasi genere, devono essere conformi alle disposizioni di cui agli articoli
da 73 a 105, e agli allegati 4, 5 e 6, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché delle
altre norme attuative da questo richiamate

� osservanza del R.R. n. 6 del 29.03.2019 (riferito  alla disciplina degli scarichi di acque reflue
domestiche e di acque reflue urbane)

� osservanza del R.R. 2/2006, art. 6 (per i progetti di nuova edificazione e/o recupero, previsione
di  dispositivi  per  la  riduzione  del  consumo  di  acqua  negli  impianti  idrico-sanitari,  reti  di
adduzione  in  forma  duale,  misuratori  di  volume  omologati,  sistemi  di  captazione  filtro  e
accumulo delle acque meteoriche)

� prevedere sistemi di prelievo idrico  che ne favoriscano il controllo  (usi domestici,  usi parti
comuni a verde)

� in  relazione  alla  realizzazione  di  nuove  opere  ed  ampliamenti  che  potranno  aumentare
l'impermeabilizzazione  del  suolo  dovranno  essere  adottate  scelte  progettuali  adeguate  al
drenaggio  e  allo  smaltimento  delle  acque  meteoriche,  attentamente  calibrate  con  le
caratteristiche del sottosuolo e la protezione delle acque sotterranee dal rischio di percolazione
di inquinanti, per non aggravare idraulicamente la rete fognaria durante gli eventi piovosi

� le aree  di  sosta autovetture  dovrebbero  essere  realizzate  preferibilmente con pavimentazioni
drenanti,  permeabili  o  semipermeabili  al  fine  di  consentire  l'infiltrazione  delle  acque,
minimizzando il  deflusso  superficiale;  sono da  preferire  le  pavimentazioni  inerbite  poiché
consentono una migliore  depurazione  delle  acque  meteoriche;  installazione  ove previsto  di
impianti  di  disoleazione  prima  del  recapito  finale  e  in  generale  massimizzare  le  superfici
permeabili laddove praticabile

� misure/indicazioni  dettate  dallo  studio geologico R1-R3  (per  quanto attinente  alla  presente
tematica) a cui si rimanda

DA PREVEDERSI-DA ADOTTARSI:
� Risulta in  ogni caso determinante, anche a questa soglia,  la gestione delle acque meteoriche

secondo criteri da associare al concetto  di invarianza idraulica (principio in base al quale le
portate massime di deflusso meteorico scaricate dalle aree urbanizzate nei ricettori naturali o
artificiali di valle non sono maggiori di quelle preesistenti all'urbanizzazione, di cui all’art. 58
bis, comma 1, lett. a) della L.R. 12/05) e idrologica (principio in base al quale sia le portate sia i
volumi di deflusso meteorico scaricati dalle aree urbanizzate nei ricettori naturali o artificiali di
valle non sono maggiori di quelli preesistenti all'urbanizzazione, di cui all’art. 58 bis, comma 1,
lett. b) della L.R. 12/05) e quindi di drenaggio urbano sostenibile (sistema di gestione delle
acque meteoriche urbane, costituito da un insieme di strategie, tecnologie e buone pratiche volte
a ridurre i fenomeni di allagamento urbano, a contenere gli apporti di acque meteoriche ai corpi
idrici ricettori mediante il controllo alla sorgente delle acque meteoriche, e a ridurre il degrado
qualitativo delle acque, di cui all’art. 58 bis, comma 1, lett. c) della L.R. 12/05), verificando
prima la possibilità di recuperare le acque dei pluviali per l’irrigazione delle aree a verde, e, per
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massimizzare il risparmio idrico, utilizzare le medesime acque come acque grigie per i servizi
igienici, o, previo filtraggio, per alimentare eventuali circuiti di raffreddamento, seguendo le
indicazioni  del  R.R.  24  marzo  2006,  n.  2,  “Disciplina  dell'uso delle  acque  superficiali  e
sotterranee,  dell'utilizzo  delle  acque  a uso domestico,  del  risparmio idrico  e  del riutilizzo
dell'acqua”. In questo contesto può essere utile l’utilizzo delle acque meteoriche, provenienti,
se del caso, dalle coperture degli edifici, per l’irrigazione del verde pertinenziale, la pulizia dei
passaggi e  per l’alimentazione delle cassette di scarico dei servizi igienici con dotazione di
vasche di accumulo dovranno avere un volume totale adeguato. La cisterna deve essere dotata
di un sistema  di filtraggio per  l’acqua in  entrata,  di  uno sfioratore  sifonato collegato alla
fognatura comunale per  smaltire  l’eventuale  acqua  in  eccesso  e di  un adeguato sistema  di
pompaggio per fornire l’acqua alla pressione necessaria agli usi suddetti. L’impianto idrico così
formato non può essere collegato alla  normale rete idrica e le sue bocchette devono essere
dotate di dicitura “acqua non potabile”,  secondo la normativa vigente. Il  recupero di acqua
piovana da destinare ad altri usi è regolamentato ai sensi delle norme E DIN. Sono fatte salve le
specifiche disposizioni di legge in materia di igiene e salute pubblica. Inoltre fatto salvo quanto
previsto  dall’art.  6  del  Regolamento Regionale  n.  2  del  24/03/2006 e  s.m.i.,  al  fine  della
riduzione del consumo di acqua potabile e quanto previsto in tema di invarianza idraulica, per
gli edifici di nuova costruzione è da prevedersi l’adozione di dispositivi per la regolazione del
flusso di acqua dalle cassette di scarico dei servizi igienici, in base alle esigenze specifiche. Le
cassette devono essere  dotate  di  un  dispositivo comandabile  manualmente  che  consenta  la
regolazione, prima dello scarico, di almeno due diversi volumi di acqua. Negli edifici ad uso
non residenziale  il  sistema  di  distribuzione dell’acqua  calda  sanitaria  deve essere  dotato di
“anelli di ricircolo dell’acqua calda” qualora vi sia la presenza di impianti doccia collettivi o
siano previsti usi quali la lavanderia o la preparazione e distribuzione di alimenti e/o bevande e
altri utilizzi intensivi di acqua calda sanitaria. La non realizzazione di tali anelli di ricircolo nei
casi precedentemente stabiliti dovrebbe essere adeguatamente giustificata tramite una apposita
relazione tecnico-economica. Per gli edifici di nuova costruzione con locali predisposti ad usi
quali la lavanderia o la preparazione e distribuzione di alimenti e/o bevande, è consigliato la
predisposizione di attacchi per l'acqua calda sanitaria in corrispondenza di ogni luogo dove sia
possibile l’installazione di lavabiancheria o di lavastoviglie, al fine di permettere l’installazione
di apparecchiature a doppia presa (con ingresso sia di acqua calda che di acqua fredda).  Si
consiglia  la  realizzazione  di  tali  prese  in  tutti  gli  edifici  esistenti  indipendentemente
dall’esecuzione di lavori di rifacimento degli impianti.

� Osservanza del progetto di invarianza idraulica e idrologica (rif.  R.R. D.G.R. R.L. X/6829 del
30.06.2017 e successivi R.R. 29 giugno 2018 – n. 7 e R.R. 19 aprile 2019, – n. 8).  In caso di
scarico in rete fognaria, il Comune, nell’ambito della procedura di rilascio del titolo abilitativo,
può chiedere  il  parere  preventivo del gestore  del servizio idrico integrato sull’ammissibilità
dello scarico in funzione della capacità idraulica della rete ai sensi dell’art. 8, comma 2 e sul
progetto di invarianza idraulica e idrologica.

� A protezione delle precipitazioni atmosferiche, se del caso, le coperture piane (anche parziali)
vanno impermeabilizzate con materiali in strati continui e devono essere realizzati in modo da
evitare qualsiasi ristagno di acqua (pendenza minima dal 2 al 3%), curando in particolar modo
tutti i punti soggetti a possibili infiltrazioni

MISURE PUNTUALI
� il progetto ad edificare dovrà prevedere tutti i manufatti e le soluzioni tecniche necessarie per

evitare,  anche  ai  sensi  dell’art.  913 del  Codice  Civile,  l’immissione  di  acque  meteoriche
superficiali  nelle  aree  edificate  contigue  non  interessate  dalla  edificazione,  con particolare
attenzione ai terreni a quota inferiore

� nel caso in  cui nell’area  di pertinenza si realizzerà  una vasca  di accumulo, che consenta di
utilizzare ad uso irriguo l’acqua piovana, proveniente dalla copertura, tramite idonei sistemi di
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pompaggio,  essa  dovrà  avere  caratteristiche  tecniche  conformi  a  quanto  disposto  dal
Regolamento di “Lura Ambiente SpA”; la vasca di accumulo inoltre dovrà essere dotata di un
sistema  di  filtraggio  per  l’acqua  in  entrata  e  di  uno  sfioratore  sifonato  per  convogliare
l’eventuale  acqua  in  eccesso  al  pozzo  perdente  che  dovrà  essere  realizzato  di  dimensioni
adeguate e con le caratteristiche previste dal DM 04/02/1977

� le acque nere dovranno essere chiarificate in vasche biologiche e quindi convogliate alla rete
acque nere; prima  dell’innesto nella  rete  in  progetto,  dovranno essere  realizzati,  pozzetti di
ispezione per consentire un controllo  delle acque immesse  secondo le specifiche che fornirà
l’ufficio tecnico comunale o il Regolamento di Fognatura

4.4.2 –   MATRICE SINTETICA  

1 2 3 4 5
6

7
6.1 6.2 6.3

ACCADIMENTO
SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
POCO

SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
NON

SIGNIFICATIVO
*

F.P. 4.4 - matrice sintetica del valore significativo in funzione delle caratteristiche degli effetti

*: da verificare in funzione degli aspetti idro-geologici (attinenti la tematica)

Legenda:
Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

1. probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti;
2. carattere cumulativo degli effetti;
3. natura transfrontaliera degli effetti;
4. rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);
5. entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente interessate);
6. valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

6.1 delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale;
6.2 del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite;
6.3 dell’utilizzo intensivo del suolo;

7. effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale.

CONCLUSIONI VERIFICHE TEMATICA 4.4 (EFFETTI VARIANTE)
Non risultano significativi gli accadimenti considerati legati ai fattori di pressione generati
dalla  variante.  Il  complesso  delle  misure  mitigatorie,  previa  verifica  di  applicabilità  in  fase
esecutiva, può in ogni caso ridurne le potenziali  vulnerabilità.
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4.5 – TEMATICA SUOLO-SOTTOSUOLO

Per maggiori dettagli attinenti la tematica, si rimanda alla documentazione corredante il P.A.

4.5.1 –   MISURE MITIGATORIE  

La tematica è da intendersi complementare (e generale), non sostitutiva della relazione geologica
R1-R3 attinente; occorrerà attenersi a quanto prescritto  dalla medesima. Pertanto le successive
considerazioni sono da porre in confronto con le risultanze e le caratterizzazioni derivanti dalla
relazione geologica.

� realizzazione, se del caso, di superfici drenanti anche in funzione della pavimentazione di sedi
stradali e parcheggi pubblico-privati e installazione ove previsto  di impianti di disoleazione
prima del recapito finale e in generale massimizzare le superfici permeabili laddove praticabile

� limitare all’indispensabile l’entità degli scavi e dei riporti
� realizzare sistemi di dispersione/allontanamento acque reflue-meteoriche conformi ai dispositivi

di legge
� fase  cantiere  (attività  temporanee):  prevedere  modalità  di  lavorazioni  coerenti  con  quanto

individuato al paragrafo specifico del presente documento
� le  terre  e  rocce  di  scavo  possono  essere  utilizzate  secondo  quanto  dettato  dall’art. 186

D.Lgs 152/06, come modificato dall’art. 2, comma 23, D.Lgs 04/08
� per le demolizioni prevedere accorgimenti tecnico-logistici adeguati alle normative ambientali di

riferimento (smaltimenti autorizzati, conferimenti ecc.)
� è comunque fatto obbligo di adottare, per tutte le costruzioni, su qualsiasi terreno, le misure atte

a  impedire  che  l’umidità  ascendente raggiunga  le  fondazioni  e  le  strutture  sovrastanti,  per
favorirne adeguato isolamento dal suolo e dagli agenti atmosferici

� qualora  l’utilizzo  pregresso  delle  aree  oggetto  di  interventi  abbia  potuto  comportare  una
potenziale  insalubrità  del  suolo,  a  causa  di  abbandono  di  rifiuti  e  amianto,  discariche,
sversamenti  di  sostanze  pericolose  ecc.,  dovrà  essere  effettuata  un’indagine  ambientale
preliminare dell’area per la verifica della salubrità dei suoli e dell’eventuale falda idrica, ai fini
del giudizio di risanamento, di cui al punto 3.2.1. del Regolamento Locale di Igiene. La scelta
dei  parametri  da indagare  sarà  in  funzione  dei  centri  di  pericolo  noti  e  in  funzione  delle
lavorazioni  pregresse.  Ove,  invece,  si  manifestassero  evidenze  tali  da  far  presupporre  una
potenziale contaminazione del suolo e sottosuolo del sito, dovranno essere adottate le procedure
di cui alla Parte IV, Titolo V del D. Lgs. 152/06 e s.m.i.

� misure/indicazioni  dettate  dallo  studio geologico R1-R3  (per  quanto attinente  alla  presente
tematica) a cui si rimanda

� verifica in  sede di esecuzione degli aspetti  geotecnici,  con adozione delle migliori  soluzioni
tecnico costruttive, verificando al contempo l’entità degli scavi e le interferenze

� tutte le opere relative ai servizi a rete devono essere eseguite, per quanto possibile, con i criteri
di cui all’articolo 40 della legge 1 agosto 2002, n. 166 e degli articoli 34 e seguenti della legge
regionale 12 dicembre 2003, n. 26 e comunque in conformità alle prescrizioni del P.U.G.S.S se
presente

� per le eventuali opere sottese a tutela ricadenti nella fascia R2 del PGT si faccia riferimento
all’art. 55 punto B delle NTA
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4.5.2 –   MATRICE SINTETICA  

1 2 3 4 5
6

7
6.1 6.2 6.3

ACCADIMENTO
SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
POCO

SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
NON

SIGNIFICATIVO
*

F.P. 4.5 - matrice sintetica del valore significativo in funzione delle caratteristiche degli effetti

*: da verificare in funzione degli aspetti geologici (attinenti la tematica)

Legenda:
Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

1. probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti;
2. carattere cumulativo degli effetti;
3. natura transfrontaliera degli effetti;
4. rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);
5. entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente interessate);
6. valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

6.1 delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale;
6.2 del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite;
6.3 dell’utilizzo intensivo del suolo;

7. effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale.

CONCLUSIONI VERIFICHE TEMATICA 4.5 (EFFETTI VARIANTE)
Non risultano significativi gli accadimenti considerati legati ai fattori di pressione generati
dalla  variante.  Il  complesso  delle  misure  mitigatorie,  previa  verifica  di  applicabilità  in  fase
esecutiva, può in ogni caso ridurne le potenziali  vulnerabilità.
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4.6 – TEMATICA ENERGIA-RIFIUTI

Per maggiori dettagli attinenti la tematica, si rimanda alla documentazione corredante il P.A.

4.6.1 –   MISURE MITIGATORIE  

� realizzazione, se del caso, di superfici drenanti anche in funzione della pavimentazione di sedi
stradali e parcheggi pubblico-privati e installazione ove previsto  di impianti di disoleazione
prima del recapito finale e in generale massimizzare le superfici permeabili laddove praticabile

� utilizzo fonti alternative (solare termico, fotovoltaico, …)
� per la progettazione di nuovi edifici si dovrà tenere conto delle migliori tecnologie disponibili e

delle indicazioni tecniche di settore, nel rispetto della normativa nazionale e regionale vigente.
In  particolare  con  DDUO  n.2456  del  8/03/2017  (BURL n.12 del  20/03/2017),  sono  state
integrate e riapprovate le disposizioni regionali che disciplinano l'efficienza e la certificazione
energetica degli edifici, in sostituzione del precedente DDUO n.176 del 12/01/2017 (BURL SO
n.4 del 24/01/2017); da tenere in considerazione:
� facciate esterne finalizzate a garantire la maggior resa in termini di assorbimento solare nella

stagione invernale e riflessione solare nella stagione estiva
� sistemi tecnologici inerenti il riscaldamento e il raffrescamento
� sistemi per il recupero e l’utilizzo di acque meteoriche per gli scopi consentiti
� sistemi solari attivi per la produzione di energia elettrica e/o calore
� introduzione di principi bioclimatici nel layout architettonico e urbanistico
� scelta dell’orientamento ottimale dell’edificio e delle sue parti interne
� implementazione  di  idonee  soluzioni  per  la  climatizzazione,  la  ventilazione  e

l’illuminazione naturale degli ambienti indoor
� per  la  realizzazione  degli  edifici  è  consigliato  l’utilizzo  di  materiali  e  finiture  naturali  o

riciclabili, che richiedano un basso consumo di energia e un contenuto impatto ambientale nel
loro intero ciclo di vita, ovvero impiego di materiali ecosostenibili per garantire il rispetto delle
normative riguardanti il risparmio energetico e la qualità acustica degli edifici

� verifica  delle  caratteristiche  fisico-tecniche-prestazionali  dei  materiali  impiegati  nella
costruzione che dovranno essere certificati da parte di istituti riconosciuti dall’Unione Europea o
presentare marcatura CE. In ogni caso ed in assenza delle predette marcature, le caratteristiche
dei  materiali  devono essere  coerenti  con  quelle  indicate  nella  normativa  tecnica  nazionale
vigente

� previsione di aree adibite a conferimento RSU

4.6.2 –   MATRICE SINTETICA  

1 2 3 4 5
6

7
6.1 6.2 6.3

ACCADIMENTO
SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
POCO

SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
NON

SIGNIFICATIVO

F.P. 4.6 - matrice sintetica del valore significativo in funzione delle caratteristiche degli effetti
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Legenda:
Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

�� probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti;
�� carattere cumulativo degli effetti;
�� natura transfrontaliera degli effetti;
�� rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);
�� entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente interessate);
	� valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

6.1 delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale;
6.2 del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite;
6.3 dell’utilizzo intensivo del suolo;


� effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale.

CONCLUSIONI VERIFICHE TEMATICA 4.6 (EFFETTI VARIANTE)
Non risultano significativi gli accadimenti considerati legati ai fattori di pressione generati
dalla  variante.  Il  complesso  delle  misure  mitigatorie,  previa  verifica  di  applicabilità  in  fase
esecutiva, può in ogni caso ridurne le potenziali  vulnerabilità.
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4.7 – TEMATICA RUMORE-RADIAZIONI

Per maggiori dettagli attinenti la tematica, si rimanda alla documentazione corredante il P.A.

4.7.1 –   MISURE MITIGATORIE  

� corretta  applicazione  disposti  del  previsto  Piano  di  Zonizzazione  Acustica  e  verifica
compatibilità rispetto alla proposta in commento

� predisposizione, se dovuta per il  caso in commento, di relazione di impatto acustico ai sensi
della L. 447/95 al fine di valutare il livello complessivo di rumore generato ovvero stimare il
livello  di rumore  connesso con le  caratteristiche dell’attività, dell’edificio  e  con il contesto
urbano-ambientale

� predisposizione, se  dovuta  per  il caso  in  commento, di  studio per  la  valutazione  del  clima
acustico al fine di evidenziare la situazione di esposizione al rumore

� installazione  di  corretto  isolamento  acustico  di  facciata  (parti  ad  uffici)  e  posa  di  idonei
serramenti

� corretta  applicazione  disposti  del  previsto  Piano  Regolatore  dell’Illuminazione  Comunale
(PRIC) e verifica  compatibilità rispetto  alla proposta in  commento; in  particolare è possibile
prevedere l’installazione di corpi illuminanti (ad alta efficienza e tecnologicamente avanzati)
con  fascio  orientato  a  terra  ed  inibizione  fasci  luminosi  disperdenti  e  a  ridotto  consumo
energetico (LR 17/2000 e LR 38/2004)

4.7.2 –   MATRICE SINTETICA  

1 2 3 4 5
6

7
6.1 6.2 6.3

ACCADIMENTO
SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
POCO

SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
NON

SIGNIFICATIVO
*

F.P. 4.7 - matrice sintetica del valore significativo in funzione delle caratteristiche degli effetti

*: da verificare in funzione degli aspetti acustici se dovuti

Legenda:
Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

1. probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti;
2. carattere cumulativo degli effetti;
3. natura transfrontaliera degli effetti;
4. rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);
5. entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente interessate);
6. valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

6.1 delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale;
6.2 del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite;
6.3 dell’utilizzo intensivo del suolo;

7. effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale.
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CONCLUSIONI VERIFICHE TEMATICA 4.7 (EFFETTI VARIANTE)
Non risultano significativi gli accadimenti considerati legati ai fattori di pressione generati
dalla  variante.  Il  complesso  delle  misure  mitigatorie,  previa  verifica  di  applicabilità  in  fase
esecutiva, può in ogni caso ridurne le potenziali  vulnerabilità.
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4.8 – TEMATICA BIODIVERSITA’

Per maggiori dettagli attinenti la tematica, si rimanda alla documentazione corredante il P.A.

4.8.1 – MISURE MITIGATORIE

� conservare i caratteri residuali naturalistici dell’area in commento, anche in funzione dei dettami
specifici previsti dal PGT in tema ambientale

� previsione  di  aree  a  verde,  anche  con  funzione  di  mitigazione  paesistica,  da  attuarsi
prevalentemente nelle aree non edificate; in particolare verso il confine est del comparto (area
“vp”,  esterna  al P.A.  comunque)  si suggerisce  di posizionare  perimetralmente,  se possibile,
anche  in  funzione dello  stato  dei luoghi sotto  il  profilo  della  interferenza con altre essenze
preesistenti, delle siepi ad altezza controllata (max mt. 2) e di densificarne l’impatto “verde” con
l’ausilio di essenze arbustive da impiantare, autoctone e distribuite, escludendo tassativamente le
specie alloctone infestanti; in ogni caso occorre confrontarsi con le prescrizioni specifiche del
PLIS “Valle del Torrente Lura” da ritenersi sovraordinate se applicabili

� nella  progettazione  delle  aree  a  verde,  dovrà  essere  privilegiata  la  finalità  di  mitigazione
paesistico-ambientale  e  la  funzionalità  ecologica  della  eventuale  vegetazione,  prevedendo
l'utilizzo di specie erbacee, arbustive ed arboree autoctone, escludendo tassativamente le specie
alloctone infestanti di cui all'elenco delle liste nere aggiornate con D.G.R. n. XI/2658 del 16
dicembre 2019 (che sostituiscono integralmente gli allegati D ed E della D.G.R. n VII/7736 del
24.07.2008); l'elenco delle specie floristiche (Allegato C) è stato invece aggiornato con D.G.R. n
VIII/11102 del 27 gennaio 2010; a tal proposito è possibile definire indicazioni in sede attuativa
finalizzate ad un migliore aspetto paesaggistico, estetico e di affinità ambientale

� riguardo a eventuali opere di messa in sicurezza e consolidamento del territorio, si propone di
impiegare tecniche di ingegneria naturalistica, per le quali Regione Lombardia ha emanato i
seguenti provvedimenti che regolamentano le modalità di progettazione, esecuzione e collaudo:
D.G.R.  n.  VI/6586  del  19.12.1995 (Criteri  ed  indirizzi per  l'attuazione  degli  interventi  di
ingegneria naturalistica  sul territorio della  Regione),  D.G.R.  n.  VII/29567 del  01.07.1997
(Direttiva sull'impiego dei materiali vegetali vivi negli interventi di ingegneria naturalistica in
Lombardia) e D.G.R. n. VI/48740 in data 29.02.2000 (Quaderno delle opere tipo di ingegneria
naturalistica)

� l’inserimento di alberature eventuali su sedime privato deve essere valutato oltre che sulla base
delle indicazioni generali (natura del terreno, caratteristiche climatiche, adattabilità della specie),
anche sulla scorta di fattori quali:

A. sviluppo  della  specie  in  relazione  alla  distanza  da  assi  stradali,  parcheggi  ecc.,
nonché alle condizioni di luce e di sicurezza;

B. forma e caratteristiche delle piante a maturità;
C. rapidità dello sviluppo;
D. caratteristiche dell’apparato radicale;
E. resistenza all’inquinamento;
F. rilevanza estetica
G. la distanza delle alberature rispetto ai confini di spazi privati o alle edificazioni deve

essere commisurata con lo sviluppo prevedibile della chioma che, in ogni caso, non
deve divenire  fattore  di disturbo e  alterazione delle condizioni di ventilazione o
soleggiamento di ambienti confinati prospicienti

� valutazione della eventuale messa a dimora di cespugli ed arbusti – cortina vegetale filtro, di
essenze  specifiche  per  l’assorbimento del  materiale  particolato,  prodotto  dagli  scarichi  dei
veicoli (inquinante PM10 con diametro aerodinamico medio inferiore a 10 micron

� massimizzare le superfici permeabili laddove praticabile
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� separare  preventivamente  l’orizzonte  pedologico  e  le  zolle  erbacee  dallo  strato  inferiore  di
terreno minerale, e ricollocarli nello stesso ordine in fase di ricomposizione per accelerare la
formazione della copertura erbacea laddove ne è previsto il ripristino

� realizzare  impianti  di  illuminazione  nel  rispetto  delle  norme  in  materia  di  inquinamento
luminoso (L.R. 5 ottobre 2015 - n. 31 “Misure di efficientamento dei sistemi di illuminazione
esterna con finalità  di risparmio  energetico e di riduzione dell’inquinamento luminoso”),  in
modo da  evitare  dispersione di luce e  laddove  è  possibile utilizzando lampade  a  spettro  di
emissione  ristretto  (come le lampade al  sodio di bassa pressione);  corpi illuminanti ad alta
efficienza e con fascio orientato a terra, con inibizione di fasci luminosi disperdenti; impianti di
illuminazione  esterna  conformi  ai  criteri  antinquinamento  luminoso  e  a  ridotto  consumo
energetico; inoltre in presenza di essenze arboree, nella installazione di impianti luminosi dovrà
essere evitato l’impiego di proiettori a elevata emissione di calore al fine di non pregiudicare la
salute delle piante

� verificare in  modo puntuale ed esteso, se del caso, la profondità di falda al fine di garantire
l’intangibilità delle funzioni idrologiche naturali (soluzioni tecnico-costruttive idonee)

FASE CANTIERE/EDIFICAZIONE
� prevedere la bagnatura delle piste di cantiere e la copertura dei cumuli di terra con teli, specie in

condizioni di forte vento, per limitare il sollevamento e la propagazione delle polveri
� evitare  di  effettuare  le  lavorazioni di cantiere  più rumorose,  laddove possibile,  nel periodo

primaverile-estivo e limitare la presenza delle macchine operatrici e dei mezzi di estrazione e
coordinare  i  mezzi  che  operano  per  limitare  l’aumento  di  rumore;  riduzione  dei  livelli  di
rumorosità con l’utilizzo di macchinari con adeguata insonorizzazione e rispondenti alle norme
(veicoli di nuova generazione): se possibile utilizzare veicoli con il  motore elettrico (garantita
anche una minore quantità di emissione di inquinanti atmosferici)

� realizzare gli interventi di maggior entità, nel minor tempo possibile
� limitare all’indispensabile l’entità degli scavi e dei riporti

4.8.2 –   MATRICE SINTETICA  

1 2 3 4 5
6

7
6.1 6.2 6.3

ACCADIMENTO
SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
POCO

SIGNIFICATIVO

ACCADIMENTO
NON

SIGNIFICATIVO

F.P. 4.8- matrice sintetica del valore significativo in funzione delle caratteristiche degli effetti

Legenda:
Caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

1. probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti;
2. carattere cumulativo degli effetti;
3. natura transfrontaliera degli effetti;
4. rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti);
5. entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione potenzialmente interessate);
6. valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

6.1 delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale;
6.2 del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite;
6.3 dell’utilizzo intensivo del suolo;
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7. effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale.

CONCLUSIONI VERIFICHE TEMATICA 4.8 (EFFETTI VARIANTE)
Non risultano significativi gli accadimenti considerati legati ai fattori di pressione generati
dalla  variante.  Il  complesso  delle  misure  mitigatorie,  previa  verifica  di  applicabilità  in  fase
esecutiva, può in ogni caso ridurne le potenziali  vulnerabilità.
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4.9 – ATTIVITA’ TEMPORANEE

Emissioni in fase di cantiere

Gli scavi, la realizzazione di strutture e il temporaneo accumulo del terreno producono:
� PAESAGGIO:

� locale alterazione del profilo della superficie
� FLORA:

� perturbazioni indotte dagli scavi e dalle demolizioni alla copertura vegetale
erbacea e coltivata, alle eventuali essenze arbustive; alle essenze vegetali al
contorno  possono  essere  indotte  turbative  dal  deposito  di  polveri  sugli
apparati fogliari

� perdita della copertura vegetale erbacea e coltivata e di eventuali cespugli
� FAUNA:

� aspetto nel caso specifico non apprezzabile
� ARIA:

� turbative indotte dalla potenziale sospensione di polveri in  sede di scavo e
demolizioni e dalla generazione di agenti inquinanti (deterioramento qualità
dell’aria, polveri e fumi dai veicoli)

� ACQUA:
� Possibili  interferenze  con  la  falda  acquifera:  controllare  comunque  le

macchine operatrici onde evitare la perdita di sostanze oleose
� RUMORE:

� incremento del livello di sonorità durante il lavoro delle macchine di cantiere
e durante il transito dei veicoli adibiti al trasporto dei materiali

� MOBILITA’:
� effetti negativi connessi all’aumento del traffico veicolare pesante

� SALUTE:
� perturbazioni psico – fisiche indotte dai lavori ai residenti
� potenziali negatività connesse al possibile sopraggiungere  di  infortuni alle

maestranze e perturbazioni ai ricettori più prossimi alle aree di scavo; ulteriori
turbative sono connesse al contingente aumento di traffico veicolare  per il
trasporto dei materiali

� temporaneo peggioramento delle condizioni ambientali.

E’ opportuno quindi:
1. limitare  quanto  più  possibile  la  potenza  delle  macchine  operatrici  durante  la  fase  di

cantierizzazione
2. coordinare i mezzi che operano nell’area per limitare l’aumento di sonorità nel cantiere e per

contenere le alterazioni all’ambiente naturale
3. limitare la velocità del traffico veicolare
4. rinverdire il più possibile le aree non edificate
5. prevedere la bagnatura delle piste di cantiere e la copertura dei cumuli di terra con teli, specie

in condizioni di forte vento, per limitare il sollevamento e la propagazione delle polveri.
6. utilizzare mezzi d’estrazione di contenuta potenza per mitigare il livello di sonorità.
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5 – CONCLUSIONI

Il presente documento ha illustrato:

1. I sistemi delle “previsione sovraordinate” (cap. 3) ritenuti significativi:

COMUNITARIO/NAZIONALE
REGIONALE
PROVINCIALE
COMUNALE

2. Il complesso delle analisi e verifiche tematiche degli effetti della proposta di P.A. (cap. 4).

Come enunciato al  paragrafo 1.3,  il  provvedimento  di  verifica deve  evidenziare  le motivazioni
dell’assoggettabilità/non assoggettabilità a VAS del P.A. in variante richiamando i criteri previsti
dall’Allegato II della Direttiva, ovvero:

Caratteristiche del P.A., tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:
A. in quale misura il P.A. stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre attività, o per

quanto riguarda l’ubicazione, la natura, le dimensioni e le condizioni operative o attraverso
la ripartizione delle risorse;

B. in quale misura il P.A. influenza altri P/P, inclusi quelli gerarchicamente ordinati;
C. la pertinenza del P.A. per l’integrazione delle considerazioni ambientali, in particolare al fine

di promuovere lo sviluppo sostenibile;
D. problemi ambientali relativi al P.A.;
E. la rilevanza del P.A. per l’attuazione della normativa comunitaria nel settore dell’ambiente

(ad es. P/P connessi alla gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque).

Pertanto si può definire che:

A. Il  P.A.  in  variante  non stabilisce  significativamente  un  quadro  di  riferimento  in  quanto
obiettivamente limitato quantitativamente rispetto a possibili condizionamenti sull’utilizzo di
risorse.

B. L’influenza del P.A. in variante su altri P/P può essere schematicamente individuata con la
verifica della analisi di coerenza esterna.

L'analisi di  coerenza  esterna  assume un rilievo decisivo nella verifica  che  le  prerogative
fondanti del P.A. siano coerenti con quelli del quadro programmatico nel quale si inserisce.
Ai  fini  pratici  viene  ora  illustrata  qualitativamente,  con  l’ausilio  di  relazioni  matriciali
l’analisi di coerenza esterna di tipo verticale e di tipo orizzontale.

ANALISI DI COERENZA ESTERNA VERTICALE

L'analisi della coerenza esterna verticale è finalizzata a verificare l'esistenza di relazioni di
coerenza  tra  obiettivi  e  strategie  generali  del  P.A.  e  obiettivi  di sostenibilità ambientale,
sociale, territoriale ed economica desunti da documenti programmatici di livello diverso da
quello  del  P/P (Piano/Programma)  considerato,  nonché  da  norme  e  direttive  di  carattere
internazionale,  comunitario,  nazionale  regionale  e  locale.  Tale  analisi  deve  verificare
numerosi riferimenti:
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1. la coerenza dello scenario di riferimento elaborato per il P.A. con gli scenari previsti
dagli altri livelli di pianificazione sovraordinati facendo riferimento alle modalità di
recepimento e di eventuale adeguamento alla realtà locale, all’integrazione con gli
obiettivi specifici di livello locale;

2. la  coerenza delle  informazioni utilizzate per la definizione della base  di dati con
quelle utilizzate in altri livelli di pianificazione/programmazione.

I riferimenti di cui al punto 1. sono quelli enunciati al capitolo 3, ovvero 
a. Livello COMUNITARIO
b. Livello NAZIONALE
c. P.T.R.
d. P.T.C.P.
e. P.G.T. Comune di Bregnano

La  coerenza  risulta  soddisfatta,  in  quanto  ogni  singolo  livello  programmatico  è  stato
recepito/verificato, come peraltro desumibile dal presente documento e considerando che a
livello  provinciale  il  PTCP  condensa  sul  proprio  territorio  i  riferimenti  gerarchicamente
superiori (comunitario, nazionale e regionale).

Per i riferimenti di cui al punto 2. si ritiene inutile approfondire il legame di coerenza esterna
per questa condizione, in quanto le informazioni reperite sono, per quanto confrontabili, le
medesime utilizzate per i P/P sovraordinati.

ANALISI DI COERENZA ESTERNA ORIZZONTALE

L'analisi di coerenza esterna di tipo orizzontale deve invece verificare la compatibilità tra gli
obiettivi generali del P.A. e gli obiettivi generali desunti dai piani e programmi di settore;
debbono essere presi in considerazione i P/P dello stesso ambito territoriale di riferimento.
Si tratta cioè di verificare se strategie diverse possono coesistere sullo stesso territorio e di
identificare eventuali sinergie positive o negative da valorizzare o da eliminare.
Nel nostro caso specifico vengono presi in considerazione i piani di settore significativi del
livello territoriale locale:
Risulta implicita in questo caso, laddove significativa, la coerenza orizzontale con i predetti
piani (geologico ecc.) in quanto assunti quale parte integrante del proposto P.A.

C. La  coerenza  con  gli  aspetti  progettuali  –ambientali  risulta  automaticamente  verificata
considerando le impostazioni del P.A. in variante

D. I  problemi  ambientali  attinenti  il  P.A.  in  variante  sono  stati  ampiamente  commentati  e
verificati al  capitolo 4,  ove considerando che  non risultano significativi  gli accadimenti
considerati legati ai fattori di pressione generati dalla variante. Il complesso delle misure
mitigatorie,  previa  verifica  di applicabilità  in  fase  esecutiva,  può in  ogni caso  ridurne  le
potenziali  vulnerabilità.

E. Il tema della rilevanza per l’attuazione delle normative ambientali comunitarie è verificato,
considerando quanto commentato al punto 2 precedente e considerando che risulta verificato
anche  in  funzione  dei  sistemi  della  “programmazione  di  settore  sovracomunale”  e  della
“programmazione di settore comunale”.
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Pertanto, sinteticamente:

A B C D E

SIGNIFICATIVO

POCO
SIGNIFICATIVO

NON
SIGNIFICATIVO

Legenda:
Caratteristiche del P.A., tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

H. in quale misura il P.A. stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre attività, o per quanto riguarda l’ubicazione,
la natura, le dimensioni e le condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse;

I. in quale misura il P.A. influenza altri P/P, inclusi quelli gerarchicamente ordinati;
J. la pertinenza del P.A. per l’integrazione delle considerazioni ambientali, in particolare al fine di promuovere lo sviluppo

sostenibile;
K. problemi ambientali relativi al P.A.;
L. la  rilevanza del P.A. per l’attuazione della  normativa  comunitaria nel  settore dell’ambiente (ad es. P/P connessi  alla

gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque).

In  conclusione per le considerazioni effettuate (principalmente da collegare alla giacitura del sito,
contesto  urbanizzato,  ininterferente  con  siti  SIC-ZPS  ed  ai  caratteri  specifici  della  proposta
progettuale), non si reputano significativi gli effetti ambientali, sociali ed economici conseguenti
alla realizzazione dell’intervento così come configurato dalla proposta di P.A. in variante P.G.T.
esaminata.

Non  sussistono,  in  ultima  analisi,  le  condizioni  per  l’applicazione  della  procedura  di
Valutazione Ambientale Strategica.
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